





làied by tii ' » 




V'i_ •- 


r 


BIBL. NAZ. 
VHT. EMANUELF 111 

148 

M 

48 


Napoli 


■yn 


' nr 


P L U T A R C 


A2) uso usua CIOVEIITO 


Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



PLUTARCO 

AD USO Della gioventù* 

OSSIA 

MASSIME E TRATTI STORICI 

ESTRATTI 

DALLE VITE DEGLI UOMpTI ILLUSTRI 

DA 

a CASTELFRANCHI. 


' Volume primo . ^ 


MILANO 


PER GIOVANNI SILVESTHL 

1 8 1 a. 



\ 


Digitized by Google 



L’ Autore riclauia il fa:vore della Legge 
avendo adempito a quanto essa pre- 
scrive. 
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PREFAZIONE 


Fra tutte le opere greche^ che 
sono pervenute fino ai nostri tem- 
pi ^ alcuna non ve n ha per av- 
•ventura , che tanto instruisca , e 
ìnsiem diletti chi legge , quanto le 
•vite degli Uomini Illustri di Piu- 
Jarco, Non sì puh quindi ahha- 
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stanza ' desiderare , che una tal 
'‘op'ira sìa posta nelle mani di iut'- 
ti 5 e principalmente della gio- 
ventù , tendendo essa a formare 
nello stesso tempo lo spirito , il 
cuore ^ ed un retto giudizio intorno 
a quelle cose , che più di tutto ci 
devono interessare . 

I fanciulli non sono suscettìbili 
dì una lunpa lettura , nè di uri» 
assidua applicazione ^ e la legge- 
rezza propria deir età loro esige 
una varietà quasi continua ne lo- 
ro esercizi ; poiché se si annojano 
essi perfino de' lor piacevoli inter- 
tenimenti^ qualora siano un poco 
lunghi ed uniformi ^ quanto più 
non dovranno infastidirsi di quelle 
CQse^ che riguardano la loro istru- 
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zìone , se non. sono con accorta 
sasacità variate . 

Le vile degli uomini illustri di 
Plutarco ‘ contengono moltissimi 
tratti acconci ad ottenere un tale 
intento . Son questa le massime , 
e i detti ^ che questo giudizioso 
Scrittore ■ mette in bocca ora ad 
un Comandante d' eserciti , o ad 
un Magistrato^ ora ad un Filoso- 
fa e talvolta anche ad una don- 
na . Queste massime son poi così 
variate e concise , che facilmente 
restano impresse nella mente , e 
contengono sempre una morale co^ 
sì para , che talvolta sembrano 
perfino attinte ai fonti della vera 
Telinone . Ho ' creduto pertanto di 
fare cosa sommamente utile e co-, 
moda alla gioventù , esponendo 
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hreaemenle in forma di dizionarlò 
le vite di questi uomini illustri^ 
e raccogliendo quelle massime ^ e 
quei tratti storici , che trovansi 
sparsi in un opera per essa trop- 
po voluminosa^ e che sono più 
degni di essere appresi . 

Avrei potuto aggiungere a molti 
tratti delle oppbrtune moralità ; 
ma siccome queste si presentano 
quasi da sè stesse alla mente , ho 
giudicato di ometterle , per lasciare 
al lettore il piacere di ricavarle 
da sè medesimo secondo la diversa 
maniera di sentire . 

Mi son servito^ come per guU 
da in questo mìo lavoro di un^ 
opera francese , la quale ha me- 
ritamente ottenuto il pubblico ag- 
gradimento^ e nella esposizione 
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delle cose non ho voluto dipar- 
tirmi^ per quanto mi è stato pos*^ 
sibile , dair eccellente versione del 
Pompei^ giacché inoano mi sarei 
argomentato di emularlo nella pu- 
rezza ed eleaanza dello stile. 
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A BULITE, ufficiale di Alessandro. I^on 
avendogli questo Abolito fatta vernna 
provvisione di vittuaglia per le sne trup- 
pe come gli aveva imposto , ma condot- 
ti avendogli in vece tre mila talenti in 
danaro , ordinò Alessandro ohe quell’ ar- 
gento fosse posto innanzi a’ cavalli , e 
poiché questi non ne mang.ayaiio : Còe 
Uiogno vi ero dunqne , diss egli , cò« 

facessi tu. uno provvisione di goesto /o - 

' tu? e mettere il fece in prigione, 
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ACUFf, Inalano. Essendo Tenuti ad 
Alessandro ambasciatori dalle città , eh’ ei 
teneva in assedio , a prima vista miran- 
dolo essi Ira r armi senza veruna distin- 
zione , o corteggio , restarono atupefalti.’ 
Indi , portato essendogli un certo guan- 
ciale comandò egli al più vecchio di 
essi ) il quale era Acuii , che il pren- 
desse , e vi si meltesse a seder sopra ; 
Ammirando Acnh la splendidezza ed 
umanità sua , lo interrogò che cosa vo- 
lesse , che essi facessero , ond’ egli poi 
gli avesse a tener per amici ; e avendo- 
gli risposto Alessandro; Che i cittadini 
tuoi coristitiiiscan te stesso per loro Prin-^ 
cìpe , e mandino a me cento uomini , .i 
migliori che tra voi sìeno . Ma io , sog- 
giunse allora Acuii ridendo , meglio o Re 
governerò mandando a te i peggiori piut- 
tosto che quelli che i migliori sQno. Ibid. 

AGESILAO, Re di Sparta, sali sul trono 
a pregiudizio di Leotichida^ suo nipote*' 
Le qualità dell’ animo compensavano ia^ 
lui i difetti del oerpo . Educatq con 
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tutta r austerità del costami s][iartani , 
eì seppe guadagnarsi la ben ivogl lenza de* 
suni concittadini ; e senza scemare U sua 
autorità visse in una perfetta armonìa 
cogli Efori , e col Senato . Essendo sta- 
K» incaricato di muover guerra ai Per- 
siani , portò lo sue armi vittoriose fino 
al centro del loto vasto impero . Vinci- 
tore a Cheronea degli Ateniesi , e del 
Beozj , aggiunse ai suoi allori la presa 
di Corinto .. II suo genio per la gsierra 
lo condusse quindi in Egitto , eh’ egli 
assoggettò al dominio di Nettanabide . 
La protezione che accordò a q)ieato usur- 
patore a danno di Taco, legittimo sovrano , 
oscurò la sua gloria. Ei morì ritornando da 
questa spedizione 1’ anno 4^o avanti G. 
C. , in età di 8o anni , dopo aver- 
ne regnato 4^^* posterità innalzò a. 
questo monarca filosofo , e guerriero 
delle statue , che il medesijuo vivendo 
avea ricusate . 

‘Viene ragionevolmente rimproverato 
d’ingratitudine verso Lisandro, e d’aver 


ì 
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dimenticati i priocipj d' equità nella guer** 
ta da lui sostenuta contro i Tebani . 

La storia cì ha conservati multi suoi, 
tratti , 1 quali servono ottimamente a 
caratterizzarlo . 

Dopo aver dato a Lisandro P ufficio di 
partire le carni , aggiunse queste parole 
alla presenza di molti , che T ascoltava- 
no : badano adunque costoro j e corteg- 
gino il mio trlncìacarni . Della qual co- 
sa avendo Lisandro grande increscinien- 
to , gli d isse : Tu sai molto bene o Age- 
silao , impicciolire gli amici tuoi ; ed 
Agesilao ; So , gli rispose , quali sieri 
quelli y che oogUono aver possanza mag- . 
fiore della mia . Ma*, soggiunse ^allora 
Lisandro , forse intorno a quéste cose ti 
è stato riferito piu , che da me non si è 
fatto . Assegnami però un qualche grado^ 
e \un qualche luogo, dove possa esserti 
utile , senza che io- t’ abbia ad apportare 
veruri dispiacere . Quindi Agesilao lo spe- 
di come suo Luogotenente nell’ Elle- 
spunto . 
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Un giorno ordinò ai commissarj inca- 
ricati del bottino , di spogliare e di met- 
tere in vendita i prigionieri . Molti si 
presentarono per comperare bensì i loro 
abiti 3 ma de’ loro corpi ridevansì (bian- 
chi essendo e affatto molli , per essere 
stati nodriti all’ ombra ) y come di cose 
non atte a veriin uso , e però di niun 
valore . Allora fattosi là Agesilao : Que- 
sti sono ) disse a’ suoi soldati , quelli con- 
tro i quali voi combattete , e { indicando 
le spoglie ) le cose, per le quali \>oi com- 
battete y son queste . 

B-ipurtata viene nna breve lettera scrit- 
ta un giorno da Agesilao ad Idrica di 
Caria in questa maniera : Se Nicia non 
ha commesso il delitto che gli vien ap- 
posto j lascialo andare per giustizia ; se 
lo ha commesso , lascialo andare in gra- 
zia mia : in somma lascialo andare . 

Quanto sarebbe pérnicioso il seguire una 
tal massima ! Si devono servire gU^ ami- 
ci, ma giammai a pregiudizio della giu- 
stizia . 

/* ^ 



‘4 

Obbligato a^ atibandonar 1* Asia , sic- 
come la moneta Persiiana avea per im- 
pronta un arciere , nell’ atto che levava 
il campo, egli disse; Che scacciato cenìa 
dalV 4-sia da diecimilìe arcieri mandati 
dal Re ^ poiché tante appunto sono state 
portate di quelle monete in Atene , e<ì 
in lebc , e distribuite a’ popolari orato* 
ri , i quali colle loro arringhe sediziose 
suscitarono i popoli di queste due po- 
tenti città a prendere le ftrmi contro 
S parta . - 

tignando Agesilao , passato V Ellespon- 
to , lr|iversava la Tracia , non si fece 
già' ad:’ usar preghiere verso verun di 
que’ barbati , ma a chieder mandava ad 
ognuno di essi , . se passando trovato 
avrebbe il lor paese come amico , o co- 
me nemico . Gli altri tutti pertanto ami- 
chevolmente il ricevevano , ed onorevol- 
mente lo accompagnavano quanto per 
ognun' si poteva 3 ma quelli , che chia- 
mati son Traili , a cui anche Sersé , per 
quello che si racconta , diede donativi 
onde passafe fra raezao' ad essi , gli chic- 
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sero in mercèile cento talenti <!’ arsen- - 
to , e altrettanto donne . Agesilao però 
konicamente dicendo . E a che dunque 
ìoenuti non sono a dirittura eglino stessi 
a prender tal cose ? s’ inoltrò , e venuto 
alle mani con loro die si erano già mes- 
si in ordine , li volse in fuga , e ne jfcce 
gran macello . 

Agesilao mandò a far la stessa inter- 
rogazione anche al Re de’ Macedoni , il 
.quale risposto avendo , che sopra a ciò 
consultato avrebbe ; Consulti pure , egli 
disse, e noi già intanto passiamo . y\m- 
mirando però il Re , e temendo il di 
lai ardire , il pregò di voler passare co- 
me amico . 

Mandò Senocle , e Scite a Larissa come 
ambasciatori , onde stimolarla a prende- 
re le parti di Sparla. Gli abitanti di 
Larissa li ritennero prigionieri. Gli Spar- 
tani pieni d’ indignazione pensavano es* 
ser d’ uopo che Agesilao andasse a cir- 
condare d’ assedio la città , ma egli ri- 
spondendo : Che non acrebbe voluto pren’» 
dere neppur la Tessaglia tutta , colla 
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perdita di un solo di que* due personag^ 
gi ; fatte couTcnzioni di pace, li ricu- 
però . 

Qualche tempo prima avendo udito 
che gran battaglia si era fatta intorno 
a Corinto , e che periti vi erano uomini 
assai segnalati, ma però pochissimi dalla 
parte degli Spartani, e moltissimi da 
quella de’ nemici , non si mostrò già pec 
questo allegro , ne punto s insuperbì , 
ma anzi profondamente sospirando : Ahi 
Grecia , disse , che perir da per te stessa 
facesti cotanti uomini , quanti , se i wei- 
sero 3 potrebher vincer pugnando i barbari 
tutti ! 

Una volta Callìpide , rappresentatoc 
di tragedie , il qual gran nome , cagiona 
grande aveva appo i Greci , e da tutti 
coltivato e desiderate era , gli si fece 
prima incontro , e il saluto , indi cac- 
ciatosi fastosamente fra quelli , che pas- 
seggiavan con lui., gli si andava mo- 
strando , credendo che Agesilao fosse 
per cominciare ad usargli qualche tratto 
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affabilità , e finalmente gli disse : Non' 
mi conosci tu , o ite ? ed egli allora vol- 
gendo io sguardo ad esso : Ma, non s.e* 
già tu i gli rispose , CalUpide il mimo ? 
Fatta venendogìi un’ altra volta istanza > 
perchè udisse uno, che imitava l’usi- 
gnuolo , se ne scansò , dicendo : Ho già 
uditi gli usignuoli stessi . 

Venendo fatto al medico Menecrato 
di guarire certe infermità disperate , ed 
essendo perciò appellato Giove, con gran 
fasto faceva uso egli stesso di questa ap- 
pellazione , e osato avendo di scriver a 
lui medesimo in questa maniera . ilie/ie- 
crate Giove al Re Agesilao , salute j ei 
gli rescri^se in quest’ altra : Il Re ^gc- 
silao a Menecrate , sanità . 

Volendo abbandonare 1’ Acarnania 
sul principio dell’ autunno , gli Achei il 
piegavano che ivi fermar si volesse in 
fino al verno per impedire a’ nemici di 
sbininare . Ma egli disse ; Che anzi far 
voleva tutto al contrario / conciossiachè 
più temuta av^ebber essi la guerra, quando 



td 

avessero le loro terre seminate y e in tein>* 
po che hiondeggiasser le biade . 

Avendo Febìda doromessa la fiera azio-» 
ne di occupare in tempo di pace la cit- 
tadella di Tebe , Ageailao noti ebbe 
difficoltà di sostenerlo , e di dire aper- 
tamente : Che osservar conveniva se una 
sì fatta azione apportasse un qualche van^, 
taggio , ben essendo , che spontaneamente 
fatte vengano quelle cose $ che giovano a 
Lacedemonia , quantunque persona alcuna 
non le abbia comandate . Pure nel sno 
ragionare ei mostrava sempre la giustizia 
esser quella , cbè primeggia fra tutte le 
altre virtù ; conciossiachè , senza la giu- 
stizia , di utilità non sarebbe neppur la 
fortezza , e non farebbe di fortezza me- 
stieri y se tutti fossero giusti j e a quei 
che dicevano , che cosi determinava il 
gran Re : E in che mai , rispondeva > h 
egli più grande di me , non è più 
giusto? Rettamente , e acconciamente peri- 
«andò , esser d’ uopo il misurare la gran» 
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dezza col giusto , siccome con una mii*- 
sura veramente reale- 

Avendogli il Re di Pèrsia mandata 
una lettera per istringere ospitalità e 
amicizia con esso lui , egli non la rice- ’ 
vette , dicendo : Cha bastava V amicizia 
pubblica , e che , sin che questa durasse , 
non vi era'^unto bisogno della -privata . 

Per mostrare agli alleati quanti porchi 
soldati avessero , comandò che tutti «rii 
alleati sedessero da una parte , e i La- 
cedemoni da un’ altra . Indi gridar pri- 
ma fece dai banditore , che si levassero 
gli stoviglia] ’y e* come levati si furon 
questi , gridar fece , che si levassero por- 
re i calderai , poscia i legna juoli , in se- 
guilo i milfatori , e cosi di mano in 
mano i professori di ogni altr’ arte . Gli 
alleati adunque si levarono quasi tutti , 
e de* Lacedemoni non se ne levò nep- 
pur uno essendo Ijorc vietato 1’ esercita- 
re , e 1’ apprendere arti meccaniche . 
Ridendo però allora Agesilao : Vedete , 
disse y o confederati , quanto maggior 



ao 

numero di soldati si manda alla guerra 
da noi j che da coi F • • 

Trovandosi in Sparta moltissime per- 
sone , che avrebbero dovuto essere pu- 
nite con ^ignominia , per essere fuggito 
dalla battaglia j ma temendo di farlo , 
mentre aveasi bisogno di molti soldati , 
fu creato legislatore Agesilao , il quale , 
senza aggiungere , nè levare , nè mutar 
nulla, entrò nell’assemblea de’ Lacede- ' 
monj , e disse ivi : C/ie d'uopo era per. 
quel giorno lasciar dormire le leggi , « 
dopo quel giorno farle ancora dominatri- 
ci per V aocenire. Conservò egli cosi lo 
leggi alla città, e insieme quegfi uomi- 
ni nel loro onore. Plut. in Ages. 

ACIDE , Re di Sparta, detto il Legisla- 
tore , si rese celebre colle sue virtù , ' o 
colla sua morte. Innamorato delle leggi 
di Licurgo , volle farne rivivere 1’ au- 
sterità. 1 giovani subitamente gli aderi- 
rono , e il accinsero a seguir la virtù, 
cangiando la consueta maniera del viver 
loro , in grazia delia libertà. Ma i più 
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de’ vecchi, siccome qpielli , che già mol- 
to inoltrati erano riella corruzione, tre- 
mavano alla vista delle salutari, ma pe- 
nose riforme , ohe proponevasi d’ intro- 
durre. Leonida , e 1’ Eforo Agesilao lo 
fecero strascinare in carcere ' , ove fu 
’atrozzato P anno avanti O. C. 

Egli diceva, che non gl’ importava 
nulla del regno , sé far non poteva col 
, mezzo di questo, che i cittadini suoi 
alle leggi tornassero , e alle inatituzioni 
loro primiere.' Avendo in fatti intrapreso 
ad eseguire il suo divisatnento", non es- 
sendovi riuscito > .gìi costò la' vita. C<>u- 
ciossiachè Anfare messegli le mani ad- 
dosso : Io j o y4gide , ti meno , disse , agli 
Efori , a render ragione delV amministra-^ 
zion tua. Gli Efori interrogarono Agide, 
come se fossero per formarne veramente 
giudizio , e gli comandarono di addur 
sue discolpe intorno a quelle cose , eh© 
fatte egli avea nella repubblica. Egli si 
mise a ridere a quel loro infingersi ; ma 
Anfare gli disse : Che non era tempo di 
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' rì(l0ì:e y ^iacchìi avrebbe ben presto cb 
piano^re', e ci pagare il fio della teme’~ 
rUà sua-» 

Un «altro degli Efori, quasi volesso 
«ssergH più clemente , o volesse raostrar- 
■^li 'la .maniera di liberarsi da quella col- 
pa-, lo interrogò se fatte avesse lai coso 
sforzato. 4a Lisandro, e da Agesilao? Gli 
rispose 'Agide , che non isforzato da al- 
cuno, raa per emulare, e per imitare 
Licurgo , moscio crasi a voler introdurre 
il medesimo governo. Lo stesso Eforo lo 
interrogò di bel nuovo s* ei si pentiva 
di ciò che aveva fatto ? è avendogli ri- 
sposto , che non sì pentirebbe mai di 
■ una cosi bella deliberazicne , quantun- 
que si vedesse ridotto a dover sostenere 
r estremo supplicio , coloro il condan- 
narono a morte. 

^Mentre andava Agide al sito , dove 
essere doveva strozzato , veggendo uno 
degli esecutori , che piangeva , e afflig- 
ge? asi della di lui calamità : Lascia, dis- 
se o UQrno j di piangermi ^ poichk mo^ 
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tendo io così ingiustamente , e contro le 
leggi j a miglior condizione io mi sono , 
che queglino , che mi fanno morire j e ciò 
dicendo offrì volontariamente il collo al 
capestro. ^ 

Arcbidamia , sua ava , ebbe lo stessa < 
destino. Uccisa che fu questa , Anfare 
permise ad Agesistrata di lei figliuola , ò 
madre di Agide di entrare nella stanza 
del supplicìo. Nell’ entrare , veggendo 
giacersi in terra morto il figliuolo , e 
star la madre pur morta pendente ancor 
dal capestro , cooperò anch’ ella colla 
proprie mani a trarne giù questa insìe- 
mecoi carnefici , e, distesone il corpo a 
canto a quello di Agide , acconciamente 
il compose e lo ricoperse. 'Gittatasi poi 
sopra il figliuolo , e baciatone il . volto ; 
ha troppa tua modestia , disse , o figliuolo 
miu , la mansuetudine tua , la tua beni^ 
gnità , sono quelle , che perduto hanno fe^ 
e noi. Anfare , che dall’ uscio vedeva 
ogni cosa , e udia tali voci , balzò allo** 
ra dentr.o, e voltatosi con iscle^no ad 
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Agesistrala , disse: Se adunque approoaoì 
tu le cose f che faceva il Jig/iuol tuo ^ ne 
riporterai pur tu la pena medesima. E 
Agesistrata sollevatasi ella stessa al ra- 
poslro : iSi, disse , purché queste cose pro-~ 
ducano vantaggio a Sparta, Plnt. in Ag. 
e Gleorxi. 

ALCIBIADE, comandante degli Atenie- 
si Credesi che tra^sa l’antioa sua oris^ine 
da Eurisace figlinolo di Aiace. Ei seppe 
molto approfittare delle lezioni di So- 
crate, col quale ebbe somma famiglia- 
rità. Costui alle doti più belle dell’ ani- 
mo , univa pure quelle del corpo , e i 
suoi costumi si mostrarono assai varj ed 
ineguali a norma de’ grandi affari, che 
a trattar ebbe , e delle diverse avventu- 
re sue. Atene, Sparta , Tisaferne , So- 
crate , e le armate sotto al sut> comando 
ammirarono alternativamente la sua ele- 
ganza , la sua sobrietà , il suo fasto, 
la sua saviezza e il suo eroismo. Do- 
po essersi ricoperto degli allori della 
vittoria, e delle palme dei giuochi olim- 
pici , fa indotto bea Josto dalla sua 
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ambizione a pren<5ero il maneggio delta 
repubblica Ateniese. 11 favore del po- 
polo essendo infido al pari cbe pa'ssag- 
■gero , venne obbligato a sottrarsi colla 
fugga ad una morto sicura j ma-fu de- 
bitore alla incostanza degli Ateniesi del- 
r onore di rientrar nella sua patria 
trionfante. Essendo stato filialmente co- 
stretto a cercarsi un asilo presso Farna- 
bazo ; questo Satrapo Persiano ebbe la 
viltà di farlo trucidare Tanuo 494 avanti 
G. C. in di 5o anni. 

Sentendosi una volta opprimere , o 
superar nella lotta dall’ avversario , egli 
per non cadere , trattesi alla bocca Io 
mani dell’ oppressore , cominciò a mor- 
derle ; onde questi lasciandolo allora , e 
dicendo : O Alcibiade ^ tu mordi come le 
donne : non già j rispose egli , ma come . 
i leoni. 

Passata che ebbe P età puerile , por- 
tossi ad un precettor di grammatica , e 
gli chiese un libro di Omero , e dicen- 
dogli il precettore , i;b’ egli non aveva 

P/2 turco toni. I. a 
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niente J1 Omero , percossolo di un pu<- 
gno sen passò oltre . Dicendogli poi un 
altro di avere Omero ^ corretto da lui 
medesimo: E a che, gli rispose Alci- 
' biade , ti trattieni tu ad insegnare a 
gere ? Atto essendo ad emendare Omero > 
jjerchh non ti dai ad erudire la gio- 
venth ? 

Volendo un giorno abboccarsi con , 
Pericle se n’ andò alle di lui porte , e 
sentendo eh’ egli era allora occupato , e 
che studiava fra sè medesimo il modo 
di render ragione agli Ateniesi : E che ? 
non era meglio , disse in partendo Alci- 
biade , che egli studiasse piuttosto il mo- 
do di non doper render loro una tal ra- 
gione ? 

Avendo egli un cane di meravigliosa 
grandezza ed avvenenza gli troncò la 
coda , che bella era oltre modo , e ri- 
prendendolo i di lui famlgliari , e dicen- 
dogli come tutti aspramente il vitupera- 
vano per aver fatto ciò , egli rìdendo : 
La cosa pa dunque » come 
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io y perocché voglio' appunto , che gì 
Ateniesi parlili di questo , acciò non si 
mettano a parlar contro di me di cose 
peggiori . ' ' 

Ritornando ad Atene , oV* era stato 
ricliiamalo dalla spedizione della Sicilia, 
per difendersi dalle accuse d’ empietà , 
che gli erano state apposte dai suoi ne- 
mici, giunto che fu a Turio , si ascose, 
c si sottrasse a coloro che il rìntraccia- 
Tano j ed essendo ravvisato da uon so 
qual persona , e venendogli detto : Non 
fi fidi y o Alcibiade f della tua patria ?. 
Bensì in ogn* altra cosa , rispose y nia 
trattandosi delia •vita , non ini fiderei 
neppur dì mia madre , temendo che hiar- 

t 

•vedutamente non mi desse il voto nero 
in vere del bianco . - 

lu progresso poi di tempo sentito arcn- 
clo , che gli Ateniesi condannato ave- 
vanlo a morte : Ma io , cfisse mostrerò 
iicn loro che sono ancor vico . 

Avendo gli Ateniesi decretato , che i 
banditori ritrattar dovessero quelle ma- 
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Icdizioni , die contro <11 lui falle ave<?a>» 
no per coitimlssioue del popt>lo ; ritrat- 
tandole gli altri sacerdoti , Teodoro , il 
Gerofante ; Ma io , disse , pregato non 
gli ho verun male. se non ha fatta ve- 
runo ingiuria alla città. Pini, in Alcibiad. 

ALCIONEO, llglio di Antigono. Questo 
giovane Principe avendo dopo la morto 
di Pirro incontrato Eleno suo figliuolo , 
divenuto abbietto , e ricoperto di una 
claraiduccka vile e triviale , beniguamen*> 
te 1’ accohe quantunque nemico , e il 
condusse ad Antigono, il quale ciò veg- 
gendo : Ben cosa migliore e , disse , o 
figliuolo mio , quella che or tu faij di 
quelle che hai fatte prima : pure nem- 
men ora non operi affatto rettamente, 
non levandogli di dosso quella veste , che 
disonora piuttosto noi , che tenuti siamo 
per vincitori , che lai. Plut. in Pir. 

ALESSANDRO il Grande, figlio di Fi- 
lippo Re di Macedonia, c di Olimpia, 
nacque a Polla 1’ anno 356 avanti G. C. 
nello stesso giorno che si abbruciò il 
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tempio di Diaria iEFeslaa . Nella sua 
gioventù domò il cavallo Bucefalo ) sal- 
vò la vita a Filippo in una batta- 
glia, divenne lo stupore de* più espe- 
rimentati capitani , e guadagnosii l’af- 
fetto de* popoli co* suoi buoni uffizj , 
e colle sue liberalità . Essendo succedu- 
to' a suo padre in età di no anni > con- 
quistò la Tracia , e l' liliria , e rovinò 
Tebe . Nella distruzione ' di questa città 
fece preservare la famiglia , e la casa di 
JPindaro in considerazione' delle sue poe- 
sie . Dichiarato Generalissimo delle ar- 
mate della Grecia attaccò la Persia alla 
testa di 35ooo uomini solamente . Sforzò 
il passaggio del Granico , sottomise con 
un* estrema rapidità la Lidia , la Ionia , 
la Caria > la Panfilia > e la Gappadocia . 
Di poi tagliato il nodo Gordiano , disfe- 
re r armata di Dario vicino ad Isso , 
s* ieipadroul de’ suoi tesori , e fece quan 
lità di prigionieri , fra quali erano sua 
madre , sua moglie, un figlio , e due sue 
figlie, che egli trattò con molta oorlesia; 
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ÌJopo qtifista 'viltorla conquistò motto 
pruvincie importanti . Presa Tiro , andò 
contro gli Ebrei , che lo avevano irri- 
talo ; ma Jado sommo Sacerdote aven- 
dogli fatto vedere il libro di Daniele , 
in cui slava scritto , che un Principe 
Greco distruggerebbe T Impero de’ Per- 
siani , ne ottenne ciò clie'^ volle . D« là 
passò in Egitto , e vi fabbricò Alcosan- • 
dria : indi sconfiase Dario peli'a ballaglia 
di Àrbella . La morto funesta di Dario , 
assassinato dal traditore Bosso , lece 
sparger lagrime a qae;sto Conquistatore , 
Finalmente avendo disfatto il Ilo Poro , 
soggiogata TAsia , e lo Indie morì in ' 
Babilonia per eccesso di vino in da di 
unni 32. 

t Avendolo un giorno interrogato alcuni 
suoi amici , se volesse cimeutersi a cor- • 
icre nello stadio de’ giuochi Olimpici 
( poiché veloce era di piedi ) , rispose ; 
iS/ia ciò veranunte jarehbe , q:umdo art.»— 
<e dei B.e per antagonhli . 

Ogni vo 4 ft che . giug;ica novella 'di 
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qualche illustre città presa dn Filippo, 
o di qualche celebre vittoria dal mede- 
simo riportata , egli non si dava già a 
diveder lieto gran fatto » ma verso de’ 
suoi coetanei diceva : Tutto , o fanciulli 
prenderà il padre mìo j e a me non lasce- 
rà da poter fare con voi alcuna azione 
grande e luinlnosa •. 

Avendo Fiioiiico di Tessaglia condot- 
to a Filippo il cavaHo*d3ucet’alo , e ven- 
der volendoglielo per tredici talenti, Fi- 
lippo vedendolo assai feroce , e affatto 
iiiJouiahlle ordinò con dispetto che fos- 
se via condotto . Alessandro che era 
' presente avendo inteso quest’ ordine , 
disse : Oh qual cavallo perdono , non sa- 
pendo fame uso per inesperienza j e per 
dappocaggine ! Da prima Filippo , ciò 
sentendo » si tacque ; ma hulouchiando 
poi spesso Alessandro , e mostrandosi 
scontento oltre modo : Tu rimproveri, dis- 
s* egli , quelli , che sono di te maggiori 
in età , come se tu più sapessi di loro , 
a potessi pili f che ìmn possorio calino. 
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usar qu'el cavallo . Ed Alessandro i to 
certamente j rispose , V userei meglio di 
ogni altro . E se poi non V userai f sog-^ 
giunse Filippo , qual pena pagherai di 
questa tua temerità ? Io , per Gioee , se- 
gui Alessandro , il prezzo pagherò del 
cavallo . 

<^uando poi Alessandro , terminata la 
corsa , se ne tornò addietro dirittamente 
tatto esultante e fastoso » tutti i corti- 
giani si diedero a fargli applauso , e il 
di lui padre , per quel che raccontasi , 
alquanto pianse per -.allegrezza , e come 
sceso fu da cavallo baciandogli il capo ; 
O figìiuol mìo , gli disse , cercati un re- 
gno che sia pari a te, poiché la Macedo—, 
nia non può già contenerti . 

Alessandro diceva ad Aristotele suo 
precettore , che non gli era meno debi- 
tore che a suo padre : Poiché da questi 
aveva ricevuta la vita , e da lui aveva 
imparato a farne buon uso . 

Essendo andatp Alessandro a Tisitare 
il filosofo Piogene | gli dimandò se aljt- 
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bisognasse di qualche cosa ^ eJ egli : 
Fatti , gli risposo , un poco da Landa , 
perche ora nulla mi abbisogna fuori del 
soie. Nel ritorno sententlosi per qtiesto 
deridere da alcuni della sua comitiva : 
Fppure f di«s’ egli , io , se non mi fossi 
Alessandro , vorrei esser Diogene . 

Prima d’ intraprendere Ja ‘ spedizione 
dell’ Asia , volle consultare l’ oracolo di 
Delfo ; ma correndo a caso in allora i 
giorni nefasti , nei quali non era lecito 
proferire oracoli , ei mandò a cblatnare 
in prima la Profetessa , la quale addu- 
cendo la legge » ricusò di venire . Allo- 
ra egli in persona asceso ad essa la tras-. 
se al tempio a viva forza ; ed ella sic- 
come superata dalie violente di lui pre- 
mure : hwincihile sei , o figliuolo , gli, 
disse . Come ciò sentito ebbe Alessan- 
dro , disse.: Che piu bitogno non uvea 
di alt'^ voticinio , ma che aveva già 
qaelC oracolo , che da» lei voleva . 

Un giorno che Parmenione insisteva 
perchè non si esponesse al pericolo di 
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j>asjare il Ora ni co èssendo T ora tard a $ 
Alessandro rispose : Che tl vergognerebbe 
V Ellespanto j se j passato essendo soi>r es- 
'so } temesse poi di passare il Cranico . 

Dopo aver riportata un* insigne \itlo- 
Sria sopra Dario ^ spogliossi le armi , e 
ti’ incamminò al bagno dicendo : Andia- 
ino a lav'arsl il sudore della battaglia en— 
tro il hapno di Dario , il che sentendo 
uno degli amici suoi : Non più , in /e- 
de mia p di Dario , disse , ma dì Ales~- 
sandro j poiché le cose dei tinti sono , e 
chiamar si deggiono dei vincitori . 

Vedendo 1’ avvenenza delle prigio- 
niere Persiane , si contentò solo di dire 
per ischerzo : Che le Persiane erano do- 
glie degli occhi y c passò oltre guardan- 
dole come se state fossero inanimate im- 
magini di simulacri . 

Sentito avendo elio le mogli di certi 
soldati mercenarj stato erano violate da 
Damone , e da Timoteo , due Macedoni 
di quei che mliilavano «otto Parmenio- 
ne , scrisse a Parmouioue stesso , com* 
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meltendogU die se stati ne fosser eon- 
THiti , li castigasse col farli morire , co- 
me fiere nate a pernizie degli uomini ; 
e intorno a sè scrisse in quella lettera 
queste precise parole ; Imperciocchh tro- 
var non potrehhesi , che in mirata abbia' 
la moglie di Dario , o abbia cercato di 
pur vederla , o di ascoltar solamente chi 
parlasse della di lei bellezza * 

Ada , da lui fatta Regina di Caria , 
per mostrargli la gratitudine , ed affe- 
zion sua inandavagli ogni giorno molte 
squisite -vivande , e confezioni ; e aven-’ 
dogli finalmente mandati cuochi , e for- 
nai , che tenuti erano di somma abi- 
lità , egli dì^se ; Che punto nor> uvea 
bisogno di essi , avendo già migliori cu-» 
Linieri appo se , datigli dal suo pedagogo 
Leonida , ed erano pel pranzo il mettersi, 
a camminare innanzi giorno , e per la 
cena , il tenersi parco nel pranzo , 

^Narrasi , che fatto essendosi ad ascol- 
tare in Egitto il filosofo Frammone , fr^ 
le cose da costui dette y gli piacque as- 
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saiisimo questa 55 Che tulli gli uomini 
governati sono da Dio, perocché rJÒ 
che ha dominio e potere sopra checché 
gì vot^ha , è divinità ; ma che egli intor- 
no a questo era di un parere ancora piu 
filosofico , e diceva , che Dio era bensì 
padre comune di tutti gli uomini , ma 
che si Iucca suoi particolari figliu^di i 
jnigliori 5’ . 

Essendo stato ferito da un arciere, e 
sentendone dolore grandissimo ; Questo » 
disse , o orniti ^ questo che scoiare fuori 
è cerarnente sangue , e non- già quell w- 
more divino, che secondo Ornerò scorre 
nelle vene degli Dei beati . Quanto le 
disgrazie sono opportune per far rien-» 
trare in sé gli uomini orgogliosi ! 

Avti dogli Dario scritta una lettera, 
e avendogli mandati amici a siipplicarlo 
di accettar dieci mila talenti in riscatto 
de’ prigionieri , e di TolergU divenire 
amico e alleato con aversi tutto il pae- 
se che è di qua dall' Eufrate , e pren- 
der una delle di lui figliuole in isposa 
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GOmiinloò egli la rosti agli amici . Di- 
cendogli però Parmenione : Io certainen- 
te se mi fossi Alessàrdro , accetterei taH 
proposte: E anch’io per mia fh, rispos© 
Alessandro , se Parmrrvione mi fossi. 

Consigliandolo una Tolta alcuni suoi 
faniigliari ad assalir di notte' i- nemicr, 
egli rispose loro Non rubo io la vit- 
toria . 

Un certo Macedone spingendo andava' 
innanzi un mulo , che portava oro di 
ragione del Re; ma, poiché • il mulo 
assai stanco era , prese a portar egli 
stesso quel carico sopra le proprie suo 
spalle . 11 Re dunque veggendolo gran- 
demente affaticato f ed oppresso , e in- 
formato essendosi della cosa r mentre 
era già costui per voler deporre il peso: 
Non lasciarti vincere dalla stanchezza , 
gli disse , ma compisci il resto della via 
portandotelo alla propria tua tenda . Io 
somma gli facevatio maggior dispiacere 
quelli f che ricusavano di ricever da lui , 
che quelli, che a lui domandavano; e 
Pi ut arco to:n. /, 3 
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scrìsse una lettera a Focìone , nella qua- 
le dicevagli : Che più riconosciuto nort 
V avrebbe in appresso per suo amico, quan- 
do ricusasse i suoi favori . 

Quanto liberale fosse e magnìfico, in 
distribuir ricchezze agli amici , ed a 
quei che guardavano la sua persona ben 
chiaramente si fa vedere da Olimpia in 
una sua lettera , nella quale gli scrive 
così : Per altro benefica pure gli amici * 
« trattali da generoso , e da splendido j 
ora tu li fai tutti eguali ad altrettanti 
Re , e con arricchirli così » vieni a pro^ 
cacciar loro molte amicizie , e a metter 
te stesso in solitudine . 

Una volta avendo letta una lunga let- 
tera scrittagli da Aiitipatro contro Olim- 
pia ) disse : Non sa Antipatro che una la- 
grimetta sola della madre cancella dieci- 
mila lettere di questa natura. 

Sentendo che alcuni suoi amici spar- 
lavano dì lui , e lo vituperavano , egli 
sopportando ciò con lopaina placidezza ^ 
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clicéTA : Che era cosa veramente da gran 
Re il sentirsi biasimare nel far benefici, 
■ Scrisse un giorno a Peucesta lamen- 
tandosi perchè stato essendo morsicato 
da un orso , ci avea data contezza agli 
altri, c ad esso no : Ma ora però, dicea- 
gli in quella , sua lettera ^ scrivimi come 
te la passi ^ e se alcuno di quei , ch’eran 
teco alla caccia t* abbiano abbandonato , 
acciocchh ne paghino il fio. 

Un altro giorno essendosi incontrato 
dopo un lungo cammino in alcuni Ma- 
cedoni , che portavano su de’ muli delle 
otri d’ acqua e veggendo questi il loro 
Re languir dalla sete , riempiuto sobita- 
mente un elmo glielo presentarono. Ales- 
sandro gl’ interrogò allora a quali perso- 
ne portasser quell’ acqua, ed essi : no- 

stri propri figliuoli , risposero ; ma pur- 
ché tu resti in aita , ne genererem noi de- 
gli altri , se fia che perdiamo questi. Udi- 
te che ebbe tali parole , prese ei 1’ el- 
mo fra le mani : ma guardandosi poscia 
d’intorno, e mirando i cavali tjn suoi 
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starsi tutti col capo chinato , e con gli 
occhi intenti a quella bevanda , restituì 
1^ elmo senza bere , lodando e ringra- 
ziando que’ Macedoni , che ^liel avevaa 
dato : Imperciocché , disse , se Bevo io 

solo , questi vieppiù languiranno. Veg- 
gendo però i cavalieri tanta continenza , 
e magnanimità sua a gridar si misero , 
che li menasse pur innanzi con tutta fi- 
ducia , e sferzavano i loro cavalli , e di- 
ceano che più non eran già stanchi , nè 
assetati , e che in somma non si terreb- 
ber più per uomini mortali, finché aves- 
sero un siffatto Re. 

Narrasi che assediando egli la rupe di 
Sisimetre , la quale scoscesa era , e tale, 
che non vi* si poteva salire; ed essen- 
dosi però i soldati suoi perduti di ani- 
mo , domandò ad Ossiarte di qual co- 
raggio fosse Sisimetre , e risposto aven- 
dogli che era il più timoroso uomo del 
mondo: T u dici dunque , soggiunse egli , 
che può benissimo questa rupe venir presa 
da noi 9 forte non essendo quegli che li 
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comanda. E per Yorità , fatto entrar 
quindi tiinoré in Sisiinetre , la prese. 

Accostati arendo all’ assalto di un’ al- 
tra rupe egualmente scoscesa i più gio- 
.rani de’ Macedoni , rivoltatosi fra 'questi 
ad un certo , che appellato era Alessan- 
dro : A te , disse , certamenLe ^com:lensì il 
portarti da uomo prode ^ anche in riguar~- 
do al soprannome che hai. Pìut. in Alcs. 

AMMONIO. Plutarco c'insegna una fa- 
ceta maniera , colla quale questo filoso- , 
fo correggeva ì suoi discepoli , che ave- 
vano commesso qualche fallo : Il nostro 
maestro Ammonio ( die’ egli nel trattato ; 
Come si possa discemere V adulatore dal-^ 
V amico ) in una delle sue lezioni del do- 
po pranzo , aooeduto essendosi che alcuni 
de’ suoi scolari avocano mangiato e bevu- 
to piu di quello che convenisse a persone 
che dovevano studiare , fece dare sul fat- 
to delle sferzate al figlio suo dal suo li- 
berto , dicendo che ciò faceva perchè non 
poteva pranzare- senza aceto. JVel tempo 
stesso teneva gli occhi rivolti sopra di noi^ 

/ / 
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di maniera che conobhimo » che là corre- 
zione era diretta ai colpevoli ^ ed>era^at“ 
ta per ej^i. Dacifr vita di Plut. 

AJVfNEO , Senator Romano. Tenendosi 
ragionamento in Senato da un cert’uomo 
tristo , e scialacquatore intorno alla fru- 
galità , e moderazione , Araneo , balzato 
in piedi : JS chi mai j disse', tollerar ti 
potrebbe , o uomo ^ che cetiì come un Cras^ 
jo , edifichi come un Lucullo , e parlamenti 
come un Catone ? E gli altri pure di ma- 
la vita , e dissoluti , quando nel ragio- 
nare si mostravan gravi ed austeri , chia- 
mati venian da’Romani per ischerno Ca- 
toni. Plut. in Catone Utic, " 

ANFlARAO,Re d’Argo, figlio d’Oec- 
leo, fu l’inventore della divinazione per 
mezzo de’sogni. Recitati venendo in teatro 
nel rappresentare una tragedia di Eschi— 
lo que’ giambi fatti in onore di An- 
fiarao : 

Non già parere, ma esser giusto ei vuole, 
Xo rendite cogliendo da i profondi 
Solchi del campo di sua mente, dove 
Cermoglìtn «aggi • nobili consigli , 
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tutti si volsero a guardare Aristide clie 
trovatasi presente, come se appartenesse 
prìncipaìmeute a lui questa virtù. Plut*. 
in Arist. 

AMINTA, Macedone al servizio dell’ar- 
matn di Dario. Questo Amìnta veggendo 
che Dario con tutta fretta inoveasi per 
andar contro Alessandro fra luoghi stretti 
ed angusti , il supplicava che volesse fer- 
marsi in vece nella pianura , ed aspet-' 
tarlo quivi ne’ campi distesi , ed aperti , 
dove combattuto avrebbe con tutta quel- 
la si gran moltitudine contro i nemici 
che erano in minor qi\antità. Risposto 
avendogli però Dario che teraea , che i 
nemici non si affrettassero a fuggire , o 
non gli sì sottraesse Alessandro : Ma in 
quanto a ciò , soggiunse Aminta , tiénti 
o Re per sicuro, Ferrò Alessandro ^ e già 
ornai ti è micino, Plut. in Ales. 

ANAGARSI, filosofo Scita, discepolo di 
Solone , si rese celebre cui suo sapere , 
coi suo disinteresse , colla sua prudenza , 
e coll’austerità de’ suoi costumi. Pieno 
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«li venerazione per gli- Dei, e per le leg- 
gi della Grecia , volle introdurle nella 
patria , ma ebbe la sorte di quasi 
tutti i novatori. Il monarca della Scizia 
lo fece trucidare Panno 55o avanti G. C. 

Picesi che Anaoarsi andatosei^e in -Ate- 
ne alla casa di Solone picchiò , e gli 
«lisse , com’ era un forestiere venuto per 
astringere amicizia con lui , e per ista- 
bilire una reciproca ospitalità , al quale 
rispondendo Solone : Meglio è lo stringere 
amicizia in casa propria • E ben ^ «og- 
giutisd Anacarsi , tu essendo già in casa 
propria , stringi amicizia ed ospitalità 
con me . Ammirando però allora Solone 
la di lui prontezza e sagacità, affettuo- 
samente 'p accolse , e per qualche tem- 
po il rattenne presso di sè. 

In questo tempo Solone attendeva ad 
ordinare le sue leggi , la qual cosa sen- 
tita avendo Anacarsi , prese a deridere 
la briga ohe si andava pigliando , cre- 
dendosi di raffrenar le ingiustizie , e la 
cupidigia de’ cittadini coi mezzo di Icg- 
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gì scritte . £!g1I dicèva che le leggi sono 
come le tele di aragtia , nelle quali i 
moscberinì restano arvìluppati , ma gli 
uccelli le squarciano, e \i passati o!ti e ; 
Tolendo alludere a quello che fanno tut- 
to dì gli uomini imbelli e poveri , ed 
i ricchi c potenti . 

Il medesimo Anacarsi , trovandosi in 
consiglio disse a Solone : Ch' ei si mera,- 
¥Ìgliava y come presso i Greci ten esser con- 
aioìie i saggi , e giudicassero poi- gl igno- 
ranti . Fiat, in Solone . 

La vista d’ un ubbriaco , diceva egli , 
è la miglior lezione di sobrietà . Ad un 
Greco , il quale lo rimproverava d’ es- 
sere Scita : lo so , rispose , che la mia 

patria non mi fa grande onore , ma voi 
disonorate la vostra a. Diceva inoltre che 
la vite produce tre sorta di frutti , 1’ ub- 
briaccbezza , la voluttà, ed il pentimen- 
to , o che quegli , che è sobrio nel suo 
parlare , nel suo mangiare , e ne’ suoi 
piaceri ^ ha il carattere di un uomo pei;- 

fetiamenle da bene . 

• • « >.• - 

3 ^. 
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ANASSAGORA, filosofo soprannomina- 
to la mente f perchè sosteneva che la mente 
divina era la cagione di quest’ universo - 
Egli nacque in Clazomenè l’ anno 5oo 
avanti G. C, Fu discepolo di Anassime- 
ne , e viaggiò in Egitto, ove applicossi 
interamente allo studio della natura 
La sua amicizia con Pericle , più che 
la singolarità delle sue opinioni , gli su- 
scitò dei nemici , che lo condannarono 
a morte; ma egli fuggi a Lampsaco , ove 
terminò i suoi giorni . Avendo sentita la 
'sua condanna, ei rispose tranquillamente : 
E* già da molto tempo , che la natura ha 
pronunciata contro di me, e dei miei giudici 
la sentenza di morte . 

ANASSILAO. Essendo costui accusato 
in Lacedemonia di tradimento per aver 
data Bizanzio in mano degli Ateniesi , 
si giustificò in maniera , che non detur- 
pò quell’ azione sua , perocché disse : 
Glie non essendo egli Lacedemonio , ma 
di Bizanzio; e che veggendo, che non già 
Sparta era quella, che corresse pericolo , 
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ina Lensi Bisanzio , la (|aale era d’ ogni 
intorno bloccata in modo , che non yì 
SI poteva introdur cos’ai cuna, e che il 
grano che era in quella città , consu- 
mato veniva da quelli del Peloponneso » 

0 di Beozia , mentre que’ di Bìzanzio 
pativan fame unitamente alle loro con- 
sorti , e a’ figliuoli , egli non aveva tra- 
dita la patria dandola in mano a’ nemi- 
ci , ma liberata dalle guerre e da mali 
ad imitazione de’ migliori Lacedemoni p 

1 quali in somma tengono per onesto e 
per giusto ciò solo y che apporta giova- 
tnento alla patria » . Udendo un tal ra- 
gionare convinti restarono i Lacedemo- 
ni , che vergognandosi assolsero Alias- 
si lao cogli altri compagni suoi . Plut. m 
Aldi). 

ANDROMACO di Tauromenìo 1 Un 
Ambasciatore Cartaginese venne a ritro- 
varlo per querelarsi d’ aver egli ricevuto 
i Corinti > ® minacciandolo con modi 
insolenti e barbari , gli mostrò la mano 
colla palma volta all’ insù , e poi rove- 
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scìjnclola , dtise t Se tu non ìscacci tosto 
i Corinti , tu vedrai in simil guisa , e 
così agevolmente rovesciata la tua città . 
Ridendo Andromaco non gli rispose nuU 
la , e solo stendendo la mano , e vol- 
gendola prima all’ insù, poscia all’jngiù, 
come pure egli aveva fatto , gli coman- 
dò di partirsi tosto , se non voleva che 
gU fosse rovesciata così la sua nave . 
Plut. in Timol. 

ANDRO, isola. Temistocle avendo na- 
vigato a quest’ isola per chieder denaro 
dai suoi abitanti, così disse loro: Jo oert- 
go a voi accompagn ato da due possenti 
divinità^ la Persuasione ^ e la Forza; 
ma questi risposero : Noi abhiam pure 
presso di noi medesim i due altre divin ita 
non meno possenti delle vostre , le quali 
c* impediscono di darvi il denaro che voi 
domandate , e queste sono la Povertà , e 
la Penuria. Plut. in Temist. 

•ANIMA. Plutarco parla benissimo del— 
r immortalità dell’anima, che riconosce 
fondata sópra ragioni che si cavano da.Ua 
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inedeisiraa divinità , vale a dire ^ che è 
ima conseguenza della bontà e giustizia 
di Dio . Nel trattato , in cui cerca per» 
chè Dio punisca tardi i malvagi , scrì- 
ve . 11 Una medesima ragione stabili- 
sce e prova solidamente queste due ve- 
rità 5 che v’ è una Provvidenza, la qua- 
le governa il mondo ^ e che le anime 
sussistono dopo la morte. Se si atterro 
uno di questi principj , s’ atterra neces- 
sariamente r altro . ìu* anima adunque 
restando dopo la morte , è probabile che 
allora riceva i castighi o i preinj , che 
ha meritati ; poiché mentre è in vita , 
combatte come un vero Atleta , e dopo 
che ha cessato di combattere , riceve 
quello che ha meritato . Ma i premj , 
o i castighi , che riceve restando sola 
( vale a dire spogliata di corpo ) per 
tutto quello che ha fatto quaggiù , non 
ci sono sensibili essendo noi iu vita j 
poiché oltre che non b conosciamo, spes- 
so rteuaiamo di crederli . ;; Dacier in 
Fiutar, 
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ANNIBALE, Generale de^ Cartaginesi, 
aveva ereditato da suo padre un odio 
implacabile contro i Romani . Successore 
di Asdrubale nel comando delle truppe 
in Ispagna , non pensò ad altro , ohe a 
portar la guerra nel cuor dell’ Italia . 
Frese Sagunto d’ assalto, passò i Pirenei, 
valicò il Rodano , e si apri la strada 
per V Alpi a traverso di mille ostacoli 
e fatiche . Con un’ armata ridotta a 
s5,ooo uomini riportò successivamente 
le vittorie del Ticino , della Trebbia , 
del Trasiraene , di Canne . Richiamato 
in Africa dopo essersi mantenuto vitto- 
rioso in Italia per più di i5 anni con- 
secutivi , cercò in vano di procurar la 
pace alla sua patria . La battaglia di 
Zama decise la sorte di Cartagine . An- 
nibaie si rifuggiò presso Antioco , indi 
presso a Frusìa Re di Bitinia , ove non, 
credendosi sicuro prese il veleno , e mo«* 
ri in ^ età di 64 anni , l’ anno i83 avan- 
ti G. G. dicendo. » Liberiamo i Ro- 
mani dal terrore che io inspiro loro ; 
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ebbero eglino altre Tolte la generosità 
di avvertir Pirro di starsene in guardia 
contro un traditore cbe lo volea avvele- 
nare , cd ora usano la viltà di stimolar 
Prusia a farmi perire . 

Un giorno alla nuova che Fabio avea 
posto r assedio a Taranto , avanzossi 
Annibaie per soccorrerla con molta pre- 
mura y ma essendo lontano soltanto cin- 
que miglia intese che era stata già pre- 
sa y allora esclamò : I Romani hanno 
pure il loro Annibaie ! Noi abbiamo per- 
duto Taranto nella stessa, maniera «àc 

y avevamo presa . • • » 

E qui soleva dire che teneva Fabio 
come suo moderatore y o Marcello come 
suo nemico j imperciocché Fabio gf im- 
pediva di far del male y e Marcello glie- 
ne faceva. Parlando di quest’ ultimo : 
w Voi vedete, diceva, che dopo aver 
guadagnate tante battaglie , non ci è 
permesso di respirare , e che, in seno 

ancora dell» vittorìa non possiamo goder 

\ 


Digìtized by Googl 



h’b 

re alcun riposo , se non discacciarne 
<juest^ uomo. »> 

5J Oh Dei ! esclamava egli in un* altra 
vccasione a proposito dello stesso Marcel^ 
lo : come regolarsi eoa un uomo che 
non sa sopportare nò la buona., nè la 
«attiva fortuna ? Egli è il solo che vin- 
oitore non concede alcun riposo a’ suol 
nemici , e che vinto non se ne procura 
alcuno a sè stesso. Bisogna .dunque risol- 
versi a combattere eternamente contro 
lui , giacché vincitore o vinto s’ accende 
tempre di un nuovo ardire , e tutto gli 
serve di sprone. 

Uno volta -informato di una ceita av- 
ventura , disse a quelli che gli stavano 
d’ intorno : Voi vedete bene che non è 
possibile di far cosa alcuna contro il po- 
ler di Dio. 

Si narra che trovaronsi insieme una 
volta in Efeso Annibale e Scipione , e 
che da principio essendosi Annibale , nel 
passegeiar che faceano , tenuto dalia 
parte più onorevole e oonvexjieiito a chi 
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è in maggior, dignità , Scipione sei com- 
portò , e segui a passeggiare così alla 
schietta : e cadendo poscia il discorso 
intorno a’ Condottieri degli eserciti , 
e mettendo Annihale in primo luogo 
Alessandro per Talorosissimo sopra tutti, 
indi Pirro , e in terzo luogo sè stesso , 
Scipione placidamente sorridendo gli dis- 
so : E che. , non t’ avessi io vìnto ì 
Allora o Scipione , gli rispose Annibaie , 
non mi porrei già nel terzo , ma nel pti- 
mo luogo. Plut. in Fab. inas; in Marcel, 
e in Flainin. * i- 

ANT ALGIDE, Spartano. La terza legge 
di Licurgo TielaTa di combattere più 
d’ una Tolta contro gli stessi nemici , ac- 
cioccbè avvezzandosi in tal modo a di- 
fendersi spesso , non divenissero bellico- 
si. Per la qual cosa principalmente fu 
da poi tacciato il Re Agesilao , siccome 
quegli , che colle frequenti irruzioni 
fatte in Beozia , insti’uUi avea i Peba- 
ni j e messi in ùtalo di stare a fronte 
de’ Lacedemoni. Laonde Anlalcida » ve- 
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datolo ferito , gli disse : Ben degna mer~ 
cede tu dfC Tebani riporti dell’ insegna,’- 
mento che hai dato loro , avendoli tu 
ammaestrati , quando essi nè volevano , 
nè sapevano combattere. 

Raccontasi' che disputando un certo 
Ateniese contro Antalcida sopra il valo- 
re , e dicendo ; iVbi spesse fiate abbiamo 
scacciato voi dal Cefiso , rispose: Ma noi 
per verità non mai vai dall’ Eurota. Si- 
mile risposta pur diede un cert’ altro 
Spartano ad un Argivo ; conciossiachè 
dicendogli questi : Molti di voi sepolti 
giacciono nelle terre d' Argo , ‘quegli ris- 
pose ; E ninno di voi in quella di Laci- 
nia. PI ut. in Licurg. e in Agesil. 

ANTIGONO il maggiore, uno dei gene- 
rali più distinti di Alessandro il Gran- 
de. Ei si fece incoronare Re dclf Asia. 
Dopo aver riportato molte vittorie con- 
tro Eumene , e Tolomeo , perdette la 
vita in una battaglia contro Gassandro , 
Seleuco , e Lisimaco 1’ anno 3oi, avan- 
ti G. G. , in età di So anni. Egli dice- 
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va': Che il. regnare i una onorevole ser- 
vitù che se si sapesse quanto pesi una 
corona , si avrebbe timore a portarla, 
Essendo in procinto di attaccare bat- 
ta'glia navale in vicinanza dell’ Isola di 
Andrò , diede una bellissima risposta ad 
uno oli© gli diceva , che i nemici ave- 
vano un maggior numero di navi : E 
me per quante navi tu conti ? 

- ANTIGONO^ Re di Macedonia. Rac- 
contasi che nell’ armata di questo Re tro- 
va vasi un soldato di un valor soiprendente, 
ma di una gracilissima complessione. Il 
Re avendogli ' chiesta la cagione della 
sua pallidezza, gli confessò che aveva 
una malattia mortale. Antigono lo rac- 
comandò caldamente ai suui medici , af- 
fìnchè se avessero avuto qualche rime- 
dio nulla trascurassero per sollevarlo , 
usandogli tutta la cura possibile. Questo 
bravo soldato fu pertanto guarito j ma 
non mostrossi più si amante dei perico- 
li , nè cosi intrepido nelle battaglie , di 
maniera che Antigono sorpreso da que- 
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sto cangiamento , gli fece delle ripren- 
sioni. Il soldato non gli tenne punto ce- 
lata la vera cagione , e gli disse : Signo- 
re , voi solo mi avete reso meno , corag- 
gioso f liberandomi dui mali che mi ren- 
devano odiosa la vita. A propositoi di 
questo si riferisce un bel detto d' un 
Sibarita , il quale diceva agli Spartani : 
ìf Che non era da farsi gran meraviglia, 
se oercavano eglino di morire ne’ com- 
battimenti per liberarsi da tante fatiche 
e per sottrarsi ad una disciplina ó. au- 
stera , e si rigorosa. ^ • 

Essendo venuto Pirro ad assediare 
Antigono nel suo campo presso la città 
di Nauplia , gli spedi poi un araldo a 
dirgli esser egli un perfido ' ed un mal- 
vagio , sfidandolo nel piano ad una 
battaglia , che decidesse fra loro del re- 
gno ; ed egli rispose : )) Che nel gue- 
reggiare ei faceva più conto dell’ occa- 
sione , che delle armi , e che se Pirro 
lìoffrir non poteva di rimanersene in vi- 
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ta , troTat« avrebbe * ben molte strade 
aperte che il condurrebbero a morte. 

Si racconta che un giorno ì Macedoni 
facevano elogio ad Eumene , poiché es- 
sendo in sua balia di rendere schiavi i 
loro figliuoli , e di disonorare le loro 
mogli , risparmiò ad essi un tale alTron- 
to ^ e li lasciò andar via. Ma Antigono 
prendendo la parola , disse loro : Ah ? 
miei amici , ciò eh’ Eumene ha fatto 
in tal occasione , non proviene già 
d’ amore che abbia per noi y ma bensì 
dal timore di procacciarsi degli ostacoli 
nella sua fuga. 

Mentre una volta Antigono dava u- 
dìenza ad alcuni Arnbasciadori , tornossx 
Demetrio dalla caccia , ed entrato là, do- 
ve era il 'padre, e baciatolo, gli si mi- 
se a sedere appresso , tenendo ancora i 
dardi in mano : e Antigono allora , chia- 
mati indietro ad alta voce gli ambascia- 
dori , die già si partivano colle sue ris- 
poste : E questo pure , lor disse , riferi- 
rete a quelli , che pi han qua mandati , 
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che noi , cioè , ce la passiamo , così con-" 
cordemente fra noi medesimi , quasi 1* 
manità col figliuolo suo , e la fidanza , 
che in esso egli avea , fossero in certo 
modo il nerTo del reale dominio , c una 
dimostrazione, del suo potere. 

Avendo determinato d’ imbarcarli per 
andare a cinger d’ assedio Atene , uno 
degli amici d’ Antigono gli disse , che le 
prendeva quella città , tenerla dovesse 
per sè medesimo , essendo la scala della 
Grecia. Ma Antigono non gli ‘aderì , di- 
cendogli : Che la chiave migliore , e ìa 
piu solida era la benevolenza dei popoli ^ 
e che Atene , siccome scopo , a cui vol- 
ti erano gli sguardi di tutta la terra , 
ben tosto fatto avrebbe risplender con 
gloria agli occhi di tutti gli uomini le 
imprese che fatte vi fossero. 

Un giorno Antigono attendeva con 
grande impazienza l’ esito di un com- 
battimento. Appena seppe quindi che il 
messo era arrivato , si mise vie mag- 
giormente in agitazione , e a gran fatica 
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si trattenne egli in casa » inviando ser- 
vi , ed amici 1’ un dopo 1* altro per in- 
tendere da Aristodemo come andata fos- 
se la cosa. Ma. non rispondendo costui 
nulla ad alcuno di loro , e inoltrandosi 
lentamente con volto sodo, e tutto ta- 
citurno , Antigono sbigottitosi al sommo, 
e non potendo più raffrenarsi , se ne an- 
dò fin su le porte incontro ad esso. Ari- 
stodemo pertanto come avvicinato ai fu , 
stese la destra, e gridò ad alta voce : Jl 
cielo ti salvi o He Antigono : vinto ab» 
Marno noi in battaglia il ile ^Tolomeo : 
abbiamo in nostro potere Cipri , e se- 
dicimila ottocento nemici fatti prigio- 
nieri. E Antigono : 2'e pure il del salvia 
I isposegli , ma , avendoci tenuti così a 
lungo in angustia , ne pagherai tu la 
pena j imperciocché riporterai più tardi 
la manda della buona nuova arrecataci. 
Egli avea per massima che bisogna 
ooxiaervare colia dolcezza , ciò che si • 
acquistate colla forza. Ad un poeta , il 

I 

quale aveagli dato U titolo di Dio f rùa 
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pose : Il mio servo conosce bene il con- 
trario. 

Essendosi Demetrio trattenuto una Tol- 
ta soverchiameute in gozzovìglie , e in- 
fingendosi presso suo padre di essere sta- 
to tormentato da una certa flussione : 

Io V ho udito , risposegli Antigono ; ma 
questa flussione fu ella di vìn di Taso o 
di quel di Ckio ? 

Un' altra volta avendo udito lo stessa 
Antigono che Demetrio era infermo , se 
no andò a ritrovarlo , e in su le porle 
incontrossi con uno de’ di Ini hagascio- 
ni. Entrato però dentro , e pbstosi a se- 
dere a canto al figliuolo , gli toccò la 
mano ; e dicendo questi , che pur allo- 
ra andata gli era via la febbre : Per ve- 
rità , risposegli esso, V ho io incontrata 
appunto su le porte mentre se ne parti- 
va. Plut. in Pelopid. in Filop. in Pir. 
in Eumen. e in Deniet. 

ANTIMAGO, poeta di Colofone. Ebbe 
costui tanto dispetto per non aver otte— • 
nulo il premio nella gara poetica sost®- 
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unta contro Nlceroto , die soppresse il 
poema che fatto avea in encomio di 
Lisandro. Por la qual cosa Platone , che 
in quel tempo era ancor giovane , e che 
ammirava le poesie di < Antijnaco', 'Veg- 
gendo che si affliggeva', consolando l’an- 
dava , e il confortava , dicendo : Esser' 
V ignoranza , ‘ per quei che non intendo^ 
no , im egual male , che la cecità per 
quei che non veggono Pliit. in Lis. • 
AN'l'ISTEJNE, filosofo Ateniese disce- 
polo di Socrate, ed institutore delia setta' 
de’ Cinici. Egli vendette tutte le sue so- 
stanze , non conservando che ùn' lacero 
mantello , e gloriavasi di disprezzare la 
nobiltà , le ricchezze , e le distinzioni 
onorifiche. Padrone delle sue passioni , 
che dominava a proprio talento , decla- 
mava senz’ alcun riguardo contro i suoi 
contemporanei. Diogene fu il solo fra i 
suoi discepoli che non si allontanò da lui 
alia vista del suo carattere , e de’ suoi 
costumi. Le sue massime ardite , ma 
che tutte però si riferivano ad azioni 
Elutarco tom* /. 4 


virtuose ^ le sue lezioni energiche , ma 
convalidate dall’ esempio , resero rispet- 
tabile il fondatore della setta cinica , e 
gli procacciarono una celebrità , che si 
oscurò ben presto. Innalzandosi contro 
la mitologia de’ Pagani , insegnava alta- 
mente r esistenza di un solo Dio. A tut- 
ti è noto il detto di Socrate : Antìstme , 
io veggo la tua vanità a traverso dei cen^ 
éi che ti ricoprono. 

Fra il numero grandissimo delle sue 
massime ^ si citano principalmente le se- 
guenti : La virtù basta a formare la 

felieità. — Egli è dalle azioni che si 

« 

conosce r uomo virtuoso. — E meglio 
cadere sotto gli artiglj de’ corvi , che 
nelle mani degli adulatori j imperocché 
i primi non fanno male che ai morti ^ 
mentre questi rovinano i vivi. — Gli 
invidiosi vengono consumati dal loro 
stesso carattere come il ferro dalla rug- 
gine. — Accade delle repubbliche lo 
stesso che del fuoco 5 non bisogna starvi 
nè troppo vicini , nè troppo lontani. -- 
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1] solo bene che non può yenirci tolto è 
il piacere d’aver fatta una buona azione. 
Non vi è cosa più strana nel mondo del 
tìzio. 

Questo filosofo vedendo i Tebani in- 
superbirsi per la vittoria di I^eutra , 
disse : Farmi di vedere degli scolari tut-^ 
ti gonfi per aver battuti i loro maestri. 
Un’altra volta rispose ad uno che gli 
vantava Ismenia come un eccellente 
suonator di flauto : SI è vero , ma per 
altro quest* uomo non vai niente j poichk 
se valesse qualche cosa non sarebbe un, 
così buon suonator di flauto. Dicendogli 
un giprno taluno , che la guerra toglie- 
va dal mondo i miserabili : V* inganna’^ 
te , rispose j essa ne fa più , che non 
ne toglie ^ 

ANTISTIA , matrona Romana. Un 
giorno Appio suo marito entrando in 
casa , la chiamò ad alta voce ; O Anti- 
stia f io promessa ho in consorte la nostra 
Claudia , della qual cosa meravigliando- 
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si Antislia : E a che , disse , tanta solle-^ 
citudine ? A che tanta fretta ? Le troe>i 
forse per marito un 'Liberio Gracco 
E{i;h è appunto quegli. PLut. in Tib, e 
Cajo Grac. 

ANTONIO ( Marco ) il triumviro , 
figlio di Marc’ Antonio il Cretico , e ni- 
"potè di Marc’ Antonio l’ oratore nacque 
con grandi disposizioni all’ eloquenza , 
alla guerra ^ eJ< allo stravizzo . , Esegui 
con buon successo, le - prime sue spetli- 
zioni contro Aristobulo. Ritornato a Ro- 
ma fu eletto Tribuno del popolo , e poi 
Augure. Si diede del partito di Cesare , 
di cui fu Luogotenente nella battaglia 
di Farsaglia , e quindi suo collega nel 
Consolato . Dopo 1’ uccisione di questo 
grand* uomo , ei sollevò il popolo , e i 
veterani ili Cesare; ma, costretto ad 
abbandonare Rom-i , si rifugiò nelle 
Gallie. Vinto da Ottavio nella battaglia 
di Modena , andò ad unirsi a Lepido. 
Essendo ritornato in Italia alia testa di 
una nunxerosa armata, si formò il Triui 4 - 
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virato di Ottavio , Antonio , e Lepido f 
che tosto 8) segnalò colle proscri/iioni , e 
colle rapine. Padroni dì dividersi 1’ Im- 
pero ) toccò ad Antonio la Grecia e 
P Asia. Innamorato di Cleopatra ^ e co- 
stretto a difendersi contro Ottavio ed i 
llomani sdegnati per la sua condotta » fu 
vinto nella battaglia d* Azio « che deci- 
se la sua sorte. Vedendosi abbandonata 
dalla sua armata , ed avendo inteso la 
morte di Cleopatra , si trafisse colla spa- 
da P anno 3o avanti G. C. in età di 56 
anni. L’ aspetto di Antonio era assai av- 
venente e dignitoso. Avea la fronte spa- 
ziosa, la barba folta, il naso aoquilino 
e un portamento virile per cui* rassomi- 
gliava molto alle statue di Ercole. 

Una volta comandò che ad uno dei 
di lui arnioi date fossero dugento cin- 
quantamila dramme , somma che da* 
liomani chiamasi decies , vale a dire un 
milione. Meravigliandosene però t* am- 
ministratore , e tratto avendo fuori , ed 
osposlo P argento , acciocché ei n© ve*" 

4 ^ 
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desse la qpiantltà , Antonio domandò in 
passando cosa ciò fosse , e avendo que- 
gli risposto , che era il danaro da do- 
versi dare in dono per di Ini commis- 
sione ) egli ben comprendendo allora la 
costui malizia : Io m’ avvisava , disse » 
che un milione fosse una quantità ben 
maggiore : questa h poca cosa : per lo chb 
aggiungivi altrettanta somma. 

Poiché si fu stabilito di combattere 
sul mare contro Augusto , egli abbru- 
ciò le navi egiziane , eccetto sessanta , 
*^ed allestì i legni migliori e più grossi , 
da <;uei che tre ordini avean di remi , 
o quei che ne avean dieci , facendovi 
salir sopra ventimila soldati di grave ar- 
matura , e due mila arcieri. Dicono , che 
quivi uno dei Capi di banda , che av- 
vezzo era a combattere in terra , e che 
combattuto avea in molte battaglie sotto 
di Antonio , ed avea tutto il corpo ci- 
ratrir.zato, passando allora vicino ades- 
so si mise a singhiozzare ^ e gli disse : 
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perche mai , o Imperadare , diffidando 
ora di queste ferite , e di questa spada ^ 
metti le tue speranze in legni sciaurati f 
Combattano in mare gli Egiziani , e i 
Fenici, e a noi lascia la t^rra , dove 
combattendo a pìh fermo usati siamo ^di 
vincere i nemici , o di morire. 

Essendoli dichiarata la vittoria per 
Augusto , Antonio prese la fuga. Non 
vi fu che il solo Euricle Lacederaonio 
che lo inseguisse con pertinacia , e vi- 
brando costui una certa lancia dal tavo- 
lato , cercava di scagliarla contro di es- 
so. Stando però Antonio su la prora sua : 
E chi è quegli , disse , che coti persegui- 
ta Àntonio ? E colui : lo mi sono , rispo- 
se , Emide di Lacare, che con la for- 
tuna di Cesare vendico la morte del pa- 
dre mio. Questo Lacare , incolpato di 
latrocinio , stato era fatto decapitare da 
Antonio. 

Avendo mandato Antonio a sfidar Ce- 
sare ad un combattimento da solo a ^9- 
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lo , Cesare rispose : Che Antonio aoeet 
già in pronto molte strade , per le quali 
andar potet a alla morte. Questi consi- 
deramlo , che non vi era per esso mor- 
te migliore di quella , che incontrata 
avesse combattendo , deliberò di venire 
a battaglia in un tempo stesso e per ter- 
ra , e per mare j « cenando esortava i 
suoi famigliari a versargli vino , e trat- 
tarlo più lautamente del solito , perchè 
incerta cosa era , se fossero eglino per 
far ciò il giorno dopo , o se avessero a 
servire in vece altri padroni , e avesse 
ei medesimo a giacersi scheletro , e a 
divenire «n nulla. 

Dopo r ultima sconfitta Cleopatra spe- 
di avviso ad Antonio che ella era mor- 
ta. Avendo ei ciò creduto : A che .piu 
tardi , o Antonio ? diceva a sé stesso.. 
Ora la fortuna ti ha tolto quel pretesto , 
che solo ancor ti restava di aver cara la» 
vita'. E cosi dicendo entrò nella sua 
stanza , e sciolta , ed apertasi la corazr: 
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sa : O Cleopatra, disse, io non mi dol- 
go già esser privo di te , perocché ben, 
tosto io verrò nello stesso luogo dove sei 
tu \ ma duoimi solo , che essendo io un, 
tanto Irnperadore , sia trovato inferiore 
ad una donna in fortezza di animo. 

Aveya e^li mi servo fedele chiamato 
Erote , il quale ei già da molto tempo 
avea pregato di voler dargli morte, quan- 
^do ei medesimo nel richiedesse , e allo- 
ra appunto chiedeagli , ohe adempisse 
la promessa fattagli . Ora costui , sguai- 
nata la spada , la^ sollevò in atto di fe- 
rire Antonio , ma voltatosi culla faccia 
indietro trapassò in vece sà stesso . Ca- 
duto questi morto dinanzi ai suoi piedi 
Antonio allora esclamò: Oh prode Erote! 
che non avendo ta potuto sofferire di 
farlo , m’ insegni di far ciò , che è pur 
d* uopo , che io faccia . E feritosi quindi 
nel ventre sì lasciò cadere sopra di uu 
picciolo letto. Plut. in ~nton. 

ANITO , rettore Atea.ese , nemico di 
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Scorate , si salvò in Eraclea dopo la 
morte di questo filosofo, raa fu ivi lapida- 
to 1’ anno 3Ì9 avanti G. G. 

En giorno Alcibiade andò petulante- 
mente alla' casa di costui , e fermatosi 
in su le porte della stanza dove si sta- 
va a convito , e vedute le tavole co- 
perte di tazze d’ oro e d’ argento , die- 
de ordine a’ servi ^suoi dì prenderne la 
metà , o portargliele a casa . Per lo cbe 
disgustati essendosi i forestieri , e dicen- 
do che Alcibiade con ingiuria , e con 
insolenza portato si era verso di Anito ^ 
Anzi con modérazìone , rispose questi , 
e con benignità, poiché di quelle cose, 
che poteva egli prendersi tutte, ce ne ha 
lasciata una metà. Plut. in Alc;b. 

APELLE , celebre pittore , nacque 
nell’isola di Goo . I suoi sublimi talenti , 
la sui modestia , e le piacevoli sue ma- 
niere Io resero caro alle persone più in- 
signi del suo tempo . Le sue pitture 
ciano capi d’ opera . Ammiravasi spe- 
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cialmente il suo quadro della fortuna ; 
quello d’ Antigono , che fece in profilo 
per nascondere il difetto di un occhio 
perduto, quello di un cavallo fatto così 
ai naturale , che alcuni cavalli nei ve- 
derlo nilrirono ; i più stimati di tutti 
erano due Veneri , ed un Alessandro . 

Protogene., altro famoso pittore , a- 
vea impiegati sett’ anni a compiere un 
quadro. Raccontasi che Apelle restò sì fat- 
tamente attonito in rimirarlo , che stet- 
te lunga pèzza senza voce , e alla fine 
esclamò : Oh grande fatica t Oh ammi~* 
rahìl lavoro ! Pur disse ben anche , non 
esservi quelle grazie , per le quali le 
proprie sue dipinture toccavano il cielo« 
JPlut. in Demet. 

APOLLONIO, rettore di Rodi. Èssendo 
andato Cicerone ad ascoltare la sue le- 
zioni , si racconta che Apollonio non 
intendendo il dialetto Romano , lo pre- 
gò un giorno d’ aringare in Greco. Aven-i. 
do di buona voglia acconsentito Gi- 
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cerone , avvisandosi dì poler così venir 
meglio corretto , dopo che ebbe aringa- 
io restarono tutti sorpresi dallo stupore ; 
e contendendo a gara in dargli lode, Apol- 
lonio , che punto non si era mostralo lie- 
to , e bereno in udirlo , si rimase a se- 
dere tutto pensoso per ben lunga pezza, 
e come vide , che Cicerone se ne cruc- 
ciava : Io , disse , o Cicerone , hei\ ù 
lodo , e ti ammiro : ma compiango la. in- 
felicità della Grecia , leggendo che le 
due belle facoltà , che sole ancor ci re- 
stai ano V erudizione e V eloquenza, pas- 
sano aneli esse per tuo mezzo ai Roma- 
ni . Plut in Ciò. 

APPIO CLAUDIO, uomo cospicuo, tua 
che per la vec< Inezza sua , e per esser 
cicco , ritirato crasi dai maneggi della 
repubblii^a , avvisato essendo delle pro- 
poste , che fatte veuiano da parte del 
He Pirro , e sentendo divulgarsi la fa- 
n>a , che il Senato Romano era già per 
decretare , che vi accordasse la pace , 
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non potè piu rat tenersi , e comandò a’ 
suoi serri , che il portassero in lettiga 
lino al Senato, ove prese tosto cosi a 
parlare ; » Da prima , o Romani , con 
animo afflitto io per verità comportava 
la disavventura a’ miei occhi avvenuta : 
ma ora mi affliggo , e m’ incresce , per- 
chè , oltre air esser privo della vista , 
privo non sono altresì dell’ u<lilo , sen- 
tendo le vergognose deliberazioni , e i 
decreti , che da voi si fanno per rove- 
sciare a terra la gloria di Roma . Dove 
sono ora que’ vostri vanti, decantati sem- 
pre mai presso tutte le genti , co’ quali 
vi millantavate, che se fosse venuto in Italia 
il grande Alessandro, e guerreggiato aves- 
se contro di noi , mentre eravamo gio- 
vani , e contro de’ padri nostri , men- 
tr’ erano eglino sul fiore degli anni , non 
sarebbe ora celebrato per invincibile ; 
ma o fuggendo , o qui morto restando 
più gloriosa renduta avrebbe la nostra 
Roma ! Ren date presentemente a dive- 
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tlere eh'* era tutta iattanza , e boria va-» 
na quanto toì allor dicevate , voi che 
temete i Caoni , e i Molossi , genti, che 
la preda sono state ognor de’ Macedoni : 
e trepidate di Pirro, il quale passò la vi- 
ta in corteggiar sempre uno de’ Satelliti 
d’ Alessandro , ed in ossequiarlo , ed ora 
vagan lo va per 1’ Italia , più per fuggi- 
re i nemici , che egli ha là , che per 
soccorrer qne’ Greci , che sono qui , 
promettendo di acqnistare maggior do-^ 
minio a noi con quelle forze , colle qua^ 
li conservar non potè una picciola parie 
di Macedonia a sè stesso . Non vi cre-t 
diate però di liberarvi da costui faceti— 
dovelo amico , ma anzi aspettatevi di 
•lenire iii oltre assaliti da quelli , che vi 
terranno in dispregio , come un popolo i 
che agevolmente da tutti esser può su- 
perato . quando Pirro se ne parta non 
solo senza esser punito delle ingiurie, 
dia fatte ci ha , ma ottenendo di più i 
Tarantini , e i Sanniti in premio del- 
l’avere sbeffati i Romani ». Da queste 
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tali cose eletto da Appio incitati furono 
i RoiiHini a continuare la guerra contro 
Pirro . Fiat, in Pir. 

APPIO CLODIO , cognato di Lucul- 
Jo. Essendo stato spedito a Tigrane Re 

Armenia , gli disse francamente , ^he 
venuto era per condiir via Alitridate , 
hen dovuto ai trionfi di Lucullo , o per 
denunziargli la guerra . Sebbene Tigra- 
ne si studiasse di udir tai parole con 
aria serena , e con sorriso , non potè fer 
però , che gli astanti non si accorgesse- 
ro dell’ alterazione , che in lui prodotta 
avea il franco parlar di quel giovane , 
essendo forse quella la prima volta , che 
sent'ia favellarsi liberamente per tutto il 
corso di ben venticinqu’ anni ; poiché tan- 
ti erano appunto da che regnava , anzi 
insolentemente tiranneggiava . Rispose 
pertanto ad Appio : Che non avrebbe ri~ 
lanciato Mitridate giammai f e che se i 
Komani primi fossero a muovergli guerra, 
hen saprebbe egli difendersi , Plut. iu 
Lucul. 
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ARATO di SIcionc , Generale degli 
Achei , ed uno de' più gran Capirani , 
ohe la Grecia ahbia prodotti , disfece 
Nicocle tiranno di Sicione , sorprese la 
fortezza di Corinto , ne cacciò il Re di 
Macedonia, e liberò Argo da’ suoi tiranni.' 
Filippo II. Re di Macedonia lo fece av- 
velenare l’ anno ai^ avanti G. C. Arato 
ayea scritta la storia degli Achei, di 
cui Polibio fa iin grande elogio . 

Egli diceva un giorno : Che non gover- 
nava gli affari , ma ohe gli affari gOT 
vernavano lui . 

I| Re Filippo gli fece dare uno di 
qpe’ lenti veleni , che eccitano da prin- 
cipio una piccol tosse , e che a poco a poco 
inducono una tisichezza incurabile. Egli 
se n’ accorse , ma sopportò pazientemen- 
te la sua disgrazia . Solamente un gior- 
no avendo sputalo del sangue in pre- 
senza d’ un suo amico ; Ecco , o mio ca- 
ro Cefalone , gli disse , il frutto dell' a— 
micizia de' Re . Plut. in Arai. . 
ARCHELAO, Generale di Mitridate. Un 
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giorno ebbe costui una conferenza con 
Siila , Comandante Romano . <^)ucsta si 
fece lungo il mare presso Delio , dov* è 
il tempio d’ Apollo . Gomiucialo avendo 
a favellare Archelao , e iniuaodo a Sii- 
li , che lasciasse Asia , e Ponto , o na- 
Tìgasse alla guerra che avea in Roma , 
esibendogli dalla parte del Re danaro , 
triremi , e forze quante avesse voluto , 
Siila gli rispose esortandolo a non cu- 
rarsi più di Mitridate , e a Voler egli 
regnare in sua vece , facendo lega coi 
Romani , e somministrando le navi . A 
tal .proposta mostrava Archelao di ab- 
borrire un siffatto tradimento , per lo 
che Siila allora soggiunse . 2''u , o -dr- 
chelao , che sei di Cappadocia , « servo , 
oppure amico j se così vuoi , di un Ile 
barbaro , non soffri di far cosa brutta , 
e disdices^ole , che pur ti apporterebbe 
tanti vantaggi , e favellare osi di tradi-- 
mento a me , che Capitan de* Romani , e 
che Siila mi sono ? Quasi che tu quel^ 
l* Archelao più non fossi , che scampò > 
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€ sen fuggì da Cheronea cori pochi uotni-^ 
ni } di cento e ventimila che ne avea, 
prima j quegli ^ che per hen due giorni 
nascosto si tenne entro le paludi degl* 
Orcomenj , e che fece , che ora passar 
non si possa a Beozia per la gran quan-^ 
tità de* cadaveri ? A queste parole can- 
giatosi Archelao , e uniilmente piegan- 
dosi , si diede a supplicar Siila di voler 
desistere da quella guerra , e di conci- 
liarsi con Mitridate ; al ohe 'egli accon- 
sentì di buona voglia y avendo imposte 
quelle condizioni che più desiderava • 
JPlut. in Sii. 

ARCHIDiVlVIIDA, Spartano. Mentre al- 
cuni biasimavano il sofista Ecaleo , perchè 
essendo stato accolto a convito non avea 
mai detto alcuna parola : Colui che sa 
ragionare j ne sa ^ disse , anche il tempo. 

Lo stesso , ad uno che gli domandava 
quanti fossero gli Spartani : Tanti, rispo- 
se, quanti bastano a scacciare, e tener 2on — 
tani i malvagi. Plut. in Licurgo. 

A1WjH 1DA3IIA , spartana . Essendo ^ 
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Sparta Yiràmente investita daPIrro, venula 
la notte, i Lacedemoni determinarono di 
mandare in Creta le donne 3 ma queste 
ai opposero , e Arrhidanaia se n’ andò 
colla spada in Senato , querelandosi degli 
uomini a nome anche delle altre , per- 
chè essi credessero , che dovesser elleno 
rimanere in vita , quando Sparta perita 
fosse. 

Allo spuntar del giorno , cominciando 
già i nemici a muoversi , presentarono 
elleno stesse le armi a’ giovani ; e con- 
segnando loro la fossa ^ eh’ esse avevano 
scavata gli esortavano a ben custodirla , 
dicendo : Che ben dolce cosa era il 

vincere sotto gli occhi della lor patria , 
o cosa era gloriosa il morire fra le brac- 
cia delle madri , e delle consorti loro , 
rimanendo estinti dopo di essersi mo- 
strati in prodezza degni di Lacedemonia.u 
Flut. in Pir. 

ARIO , filosofo protetto d’Augnsto. Nar- 
rasi che Filostrato , altro filosofo , la-» 
sciata crescersi la barba, che bianca 
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era , e postosi intorno un pallio oscuro , 
tenera sempre dietro ad Ario, ripeten- 
dogli ognor questo verso : 

H saggio salva j se h pur saggio,' ì saggi. 

Ciò avendo Cesare udito , più per vo-> 
ler, liberar Ario dall’ astio , che Filostra- 
to daWa tema , gli accordò il perdono 
che domandava. 

Consultando Cesare sopra ciò che far 
dovea di Cesarione , figlio di Cleopatra, 
raccontasi che Ario dicesse : 

Non toma ben pluralità di Cesari. 

Pint. in Arit. 

ARGILEONIDE , madre di Brasida.' 
Alcuni Anfipolitaiiì giunti in Lacedemo— 
nia andarono a visitare questa donna , e 
siccome Brasida era stato ucciso nel lo- 
ro paese , Argileonide gP interrogò subi- 
to , se suo figlio era morto, onorevolmen- 
te , e in maniera degna di Sparta. Ma- 
gnificandolo però quelli , e dicendo cho 
Spartd non avea altro uomo, che pareg- 
giar il potesse : n O forestieri , diss' ella, 

Bon vogliate dir questo : imperocché era i 
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bensì Brasida buono e pi-o*le guerriero 
ma in Lacedemonia havvi inoli’ altri 
nomini più .Talorosi di lui. Plut. in 
Liicurg» 

ARISTENETO di Megalopoli. Avendo 
costui acquistata molla autorità fra gli 
Achei, favoreggiando sempre i Romani, 
portava opinione , e sosteneva in assera-> 
bica , che gli Achei non dovessero pun- 
to contrastare e mostrai:si loro ingrati. 
Raccontasi che Filoperaene , sentendolo 
dir ciò, in su le prime si tacque, male 
per altro comportar potendolo , ma che 
iìnalmente superato dalla collera , e pie- 
no di risentimento contro Aristenelo gli 
disse: jj A che li dai tu tanta fretta per 
vedere la fatale mina della Grecia ? 
Plut. in Fiìopem. 

ARISTIDE LOCRO. Allorché Dio- 
nigi il vecchio , tiranno di Siracusa , gli 
chiese una delle di lui figliuole in ispo- 
$a : n Io , gli disse j amerei piuttosto di 
veder morta questa fanciulla , che sposa 
a un tiraunQ. v Avendogli poscia Dionigi 
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dopo breve tempo uccisi i figliuoli , in— 
terrogolk) ancora per insulto , se egli era 
tuttavi,a dello stesso parere intorno al 
maritar le figliuole, ed Aristide gli die- 
de questa generosa risposta : Io spno 

bensì afflitto per ciò che tu bai fatto ; 
ma non son pentito di ciò che ti lio det- 
to. Plut. in Timol. 

ARISTIDE chiamato il Giusto , rivai© 
di Temistocle, divenne celebre per la sua 
giustiaìa , pel suo disinteresse , e pel suo 
amore verso la patria : acquistò molta 
gloria alle battaglie di Maratona , di Sa- 
lamina, e di Platea. Avendo avuta ^am- 
ministrazione delle pubbliche entrate di 
Atene , morì così povero , che la repub- 
blica fu obbligata a far le spese de* suoi 
funerali , e far educar suo figlio , e a 
dar la dote alle sue figlie. S’ ignora il 
luogo, e 1* epoca della sua morte. 

Un giorno sedendo egli giudice sopra 
le dissensioni di due particolari , e di- 
cendo uno di essi come 1* avversarlo suo 
molti disgusti recali aveva ad Aristide 


Digitized by Google 



imcclesimo : 5) Ma ttì , o buon uomo, disse 
egli , esponi ora se ei recato ha un qual- 
che male a te stesso: conciossiachè per 
te son io qui giudice , non già per me. 

Mentre gli Ateniesi erano per eleg- 
gerlo la terza volta amministratore delle 
rendite pubbliche , ei disse loro: » Quan- 
do fedelmente , e nel miglior modo ho 

10 governate le faccende appartenenti al- 
r ufficio addossatomi , son io stato biasi- 
mato , e vilipeso da voi ; ma da che poi 
ho lasciate trascuratamente rubar molte 
cose di ragione del pubblico, vi sembro 
esser io divenuto un cittadino ammira- 
bile. Io però mi vergogno assai più del- 
r onore , che mi fatte presentemente , 
che dell’ accusa , e della condannazione, 
che io ebbi a sostener da prima : e ben 
mi dolgo con esso voi, appo i quali inag* 
gior gloria è il favorire gl’ iniqui , che 

11 conservare le facoltà pubbliche. )5 

Allorché Aristide fu esiliato , di- 
cesi che un cert’ uomo del contado , il 
quale non sapeva scrivere; gli porse il 
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coccio SUO, e il pregò di scrivervi sopra 
Aristide , del che meravigliandosi egli, e 
interrogandolo , se quest’Aristide gli aves- 
se mai fatto nulla di male :» Nulla , dìj- 
se colui : neppure il conosco j ma ini dà 
molestia il sentirlo da per tutto decan- 
tare per giusto. Ciò ndeudo Aristide 
non gli rispose parola alcuna , scrisse il 
suo nome nel coccio , e glielo restituì. 
■Venendo egli in questo modo esiliato , 
nell’ uscire <lalia città fece voti contrarj 
a quei <!’ Achille , e pregò , alzando le 
, mani al cielo , che non venisse mai tem- 
po , in cui gli Ateniesi nece.«sitati fosse- 
ro a ricordarsi di Aristide, 

Egli venne richiamato dopo tre anni. 

I Greci veuivano allora minacciati dalle 
armi di Serse. Aristide passando di notte 
arditamente fra le navi nemiche si por- 
tò a trovar Temistocle , e chiamato lui 
solo fuori della sua tenda : » Noi , gZi 

I 

disse , o Temistocle , lasciando le vane , 

€ puerili nostre dissensioni cominceremo, 
se ajbhiain senno , a contendere cun bel-* 
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la e salutare emulazione di gloria per 
salvar la Grecia, tu comandando, e reg- 
gendo l’ armata , io impiegandomi pur 
coll’ opera e col consiglio : r? A tai pa~- 
role rispose Temistocle : »> Io non vorrei 
già , o Aristide , che in questo nuovo 
nostro contrasto avessi tu a vincermi. 
Gareggiando io però teco mi studierò di 
superar coll’ opere mie uua così bella 
azione , colla quale hai tu cominciato a 
provocarmi, n 

Una volta avendo intro»^otti nell’ as- 
semblea i legati del Re di Persia, c dei 
Lacedeuionj , ordinò Aristide che detto 
fosse ai secondi: )5 Che non v’ era sì gran 
quantità d’ oro nè sopra , nè sotto la 
terra , ohe indnr potesse gli Ateniesi ad 
accettarla , e ad anteporla alla libertà 
de’ Greci : » R che si rispondesse ai pri- 
mi , mostrando loro il sole : »» Che fin 
tanto che questo pianeta terrà la consue- 
ta sua carriera , gli Ateniesi giierregge- 
ran sempre contro i Persiani , per aver 
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questi devastato il loro paese , e ‘profa* 
nati , e incendiati anche i templi. 

Nell’ ordinare , e distribuire i soldati 
per la battaglia di Platea , venne a ca- 
dere contesa tra gli Ateniesi , ed i Te- 
geati intorno al posto che doveano oc- 
cupare ; ma Aristide si fece avanti , e 
disse: Le presenti circostanze non dan- 

no campo di contender ora co’ Tegeatì 
per nobiltà , e per valore. Ma a voi , o 
Spartani , e a voi altri tutti diciamo , 
che non è già il luogo , quello che dia» 
o che tolga il valore. Qualunque posto 
assegnar però ci vogliate » noi mantenen- 
dolo f e dicendolo divenir chiaro » ci stu- 
dieremo di non far vergogna a’ com- 
battimenti , che per V addietro abhiam 
fatti. Imperciocché qua siamo venuti non 
per muover sedizione contro gli alleati » 
ma per combattere contro i nemici , nè 
per millantare i padri , ma per mostra- 
re noi stessi uomini prodi alla Grecia 
tutta, cosicché il combattimento che siatn 
per fare , darà chiaramente a divedere 
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quanto estimar si deLba fra Greci ogni 
particolar città , ogni comandante , ed 
ogni soldato. 

Di tutte le virtù sue , quella che si 
fece più universalmente conoscere si fu 
la giustiaia-, per esser P uso di essa più 
frequente e disteso su tutti gli uomini ; 
onde egli , , sebbene persona povera e 
volgare , si acquistò il regalissimo , e 
divinissimo soprannome di Giusto, ben- 
ché non siavi stato nè re nè sovrano 
alcuno , che un tal soprannome ambito 
abbia ; ma abbiano anzi avuto piacere 
di sentirsi chiamare Poliorceti , ossia e- 
spngnatori di città , Cerauni , ossia ful- 
mini , Nicatorì , ossia vincitori , 'ed al-' 
cuni Aquile ben anche', e Sparvieri , 
amando meglio la gloria , che venia lo- 
ro dalla violenza e dal potere, che quel- 
la , che lor venuta sarebbe dalla virtù. 
Eppure delle tre cose, nelle quali sem- 
bra che la Divinità { con cui essi ago- 
guano di avere famigliarità , e simiglian- 
za ) prlncipalmeute distinguasi, e le quali 
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8<>no r incorruttibilità , la possanza, e la 

\ 

virtù ; la virtù si è la più venerabile, e 
la più degna di quella Divinità stessa- 
Imperocché 1’ essere incorruttibile è qua- 
lità , che si convieuc anche al vacuo, ed 
agii elementi ; e in quanto alla possanza, 
ben grande T hanno i tremuoti , i ful- 
mini , le impetuose bufere , e i pieni tor- 
renti : ma in quanto poi alla giustizia, 
c alla rettitudine , partecipar non se ne 
' può , se non col pensar prudentemente , 
e in una maniera divina. Ciò non ostan- 
te altro non bramano eglino che T im- 
mortalità , la quale non può convenirsi 
alia natura nostra , e la possanza , la 
quale per la maggior parie dalla fortu- 
na dipende , trascurando la virtù , che 
pure ò il solo de’ beni divini , che aver 
possano gli uomini : nel che assai male 
s’avvisano , non considerando come la 
vita di que’ medesimi , che hanno pos- 
sanza , prosperità e dominio, dalla giu- 
stizia rendnta viene divina , e dall’ in- 

t * 

giustlj:ia bestiale. P/af. in Aristid. 


; 


Digilìzed by Coogic 


' 

ARISTIPPO di Cirene , famoso filo- 
sofo Greco , rUscp.polo di Socrate , e fon- 
datore della Setta Cirenaica . Costui fa- < 
cea consistere la felicità dell’ uomo nel 
piacere . Passò la maggior parte della 
sua vita nella corte di' Diohigi il tiran- 
no , che ne facea nrolto conto , perchè 
questo filosofo avea un gusto molto fino 
per ciò che riguarda la cucina . Aristip-* 
po era assai pronto nelle risposte , ed 
avea molta vivacità di spirito . 

Vetipudo un giorno inseguito da uno 
con ingiurie , e gridando quegli , per- 
chè fuggisse ? 75 Perchè , disse Aristippo, 
tu sei avvezzo a dir male , ed io non 
lo sono ad ascoltarlo . 

Dionigi avendogli rinfacciato , «he re- 
devansi sempre i filosofi alla porta de’ 
Grandi , egli rispose : n I medici sono 
per lo più alia casa degli ammalati . ìy 

Offrendo ‘spesse volte Dionigi dei de- 
nari in dono a Platone, e questi sempre 
ricusandoli , Aristippo che vi si trovava 
presente disse : » Che Dionigi era ma- 


/ 


Digitized by Google 



gnanimo senza pericolo ^ peroccliè a 
quelli che gli chieclevono molto ei dava 
poco , e molto dava a Piatone > che non 
ricevea cosa alcuna . 

Avendo Elicone Cizireno , uno degl 
amici di Platone , predetta una ecclissi 
di sole , ed essendo questa seguita sic- 
come appunto avea egli predetto , il ti- 
ranno lo ammirò molto , e gli diede in 
dono un talento di argento . Aristippo 
scherzando allora verso gli altri fìlosofì » 
disse di aver ei pure a predire una cosa 
incredibile ; e pnìgsaudoio gli altri a ve- 
leria manifestare : » Predico adunque , 
lor disse , che in breve Platone e Dio- 
nigi saranno nemici . » Fiat, in Dion. 

ARISTONE , ofHcIale nell’ armata 
d’ Alessandro . Avendo ucciso costui un 
personaggio de’ nemici , e presentandone 
ad Alessandro la testa : » Questo dono ^ 
disse , o Re , ricompensato vien presso 
noi con un nappo d’ oro . Ed Ales- 
sandro ridendo:» Con nappo vuoto però. 
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gli rispose y ma io te lo do pieno di vi- 
no pretto . riut in Ales. , 

ARISTOFANE , Ateniese , uno de* 
più celebri poeti comici, nemico di So- 
crate , e di Euripide , fioriva P anno 
^6 avanti G. G. Gli Ateniesi gli '"die- 
dero una corona del Sacro Ulivo , per- 
chè riprendeva i mancamenti di que* 
che governavano la Repubblica . Avea 
composte più di 5o commedie , e non 
ne rimangono che undici , ripiene di 
quello spirito fino , e delicato , che ca- 
ratterizza il sale attico . S’ ignora P epo- 
ca precisa di sua morte . 

Questo poeta esprime a meraviglia 
qual fosse il sentimento del popolo Ate- 
niese verso AleiRiade , dove dice par- 
lando di esso : 

IL brama j e in odio V ave, e pur lo vuole. 

£ più ancora , dove il preme con 
questa allegoria : 

Non vuoisi a patto alcun ne la cittade 
• Nodrir leone, e se pur v ha chi il nutra . 
Dessi allora ubbidire a' suoi costumi . 

Plut. in Alcib. 
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ARISTOTILE, filosofo Greco molto ce- 
lebre , Capo della setta dei Peripatetici , 
nacqne in §tagira il 38^ avanti G. C. 
Esso diedesi da principio al libertinaggio, 
e si appigliò alle armi , ma non vi riu- 
scì , ^er' lo che si determinò di appli- 
carsi alla filosofia , e fu discepolo di 
Platone. Aristotile si applicò per tal mo- 
do allo studio , che per resistere all’ op- 
pressione del sonno , stendeva una mano 
fuori dal letto , tenendo una palla di 
bronzo , a fine di risvegliarsi al remore 
che quella faceva cadendo in un catino. 
Fu scelto da Filippo per essere precet- 
tore di Alessandro il grande. Egli stetto 
otto anni presso questo Principe , indi 
ritirossi in Atene , ove stabili la sua 
nuova scuola. 1 Magistrati gli concedet- 
tero il Liceo , dove iiiosofava passeggian- 
do co’ .''uol discepoli , donde la sua setta 
fu chiamata de’ Peripatetici. Allora Ales- 
sandro gli ordinò di applicarsi alla storia 
degli animali , e per supplire alla spesa 
di questo studio gli mandò 800 talenti. 
Frattanto Eurimedone sacerdote di Cere? 
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re lo accusò d’ empietà. Questi temendo 
d’ «ver la medesima sorte di Socrate ri- 
tìrossi a Galcide , ove morì in età di 
63 anni. 

Egli coltivò in sommo grado V amici- 
zia , ed essendogli richiesto da qualcu- 
no , cosa fosse un buon amico , rispose : 
Che era un anima in due corpi. 

ART ABANO , tribuno de’ Persiani 

Temistocle dopo il suo esilio essendosi 

rifuggito in Persia , abboccossi prima 

con Artabano , e dissegli , che era egli 

un Greco e che parlar voleva col Re 

intorno a cose importantissime , e di 

grandissima premura-pel Re medesimo , 

ed Artabano : » O forestiero , gli rispo^ 

se , differenti sono le leggi degli uomini , 

ed altre ad altri sembrano tornar bene : 

ma torna bene a tutti il conservare e 

mantenere in pregio quelle del proprio 
\ 

paese. E fama però , che voi somma- 
mente estimiate la libertà, e T eguaglian- 
za , dove noi fra le belle e molte leg- 
gi che abbiamo, bellissima reputiam quel- 
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la di venerare il Re , e adorare in lui 
r immagine di Dio, che V universo con- 
serva. Se tu adunque, conformandoti 
alle nostre usanze , lo adorerai , ti sarà 
cenceduto di vedere il Re , e di favel- 
largli : ma quando abbi altro pensiero , 
ti converrà servirti d’ altre persone , che 
gli riportino ciò che tu vuoi, essendo antico 
e inviolahil costume fra noi, che il Re 
non ascolti mai chi prima adorato non 
r abbia. Corri* ebbe Temistocle ciò udito, 
gli disse ; » lo , o Artabano , qua men 
venni per render maggiore la gloria e la 
possanza del vostro Re ; e mi assoggetterò 
io alle vostre leggi ( poiché cosi piace 
a quel Dio , che ha sollevati i , Persiani 
a tanta grandezza ) , e inoltre farò che 
per mia cagione adorato ei venga da as- 
sai più , che non sono quelli , che lo 
adorano presentemente. Per la qual co- 
sa ciò non ritardi punto quei ragiona- 
menti , che io tener voglio con lui. 

.E quale de’ Greci gli diremo esser qua 
giunto ? soggiunse allora Artabano j ira- 
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pcrciòcchè al sentimento die . mostri-, 
non sembri già tn esser nomo volga- 
re. Ciò , rispose Temistocle , non po-^ 
trebbe , o Artabano , sapersi giammai 
da veruno prima che dal Re. 

Introdotto che fu Temistocle dal Re j 
dopo che adorato lo ebbe , se ne stava 
in silenzio , ed il Re ordirsò all’ inter- 
prete d’ interrogarlo chi egli si fosse, al-* 
la quale interrogazione così rispose : 
» Temistocle Ateniese , o Re , mi son 
io , che a te ne vengo esule, e persegui-^ 
tato da’ Greci , dal quale per vero dire 
molti danni han riportati i Persiani j ma 
nondimeno maggiori pur sonb, i'‘benefi- 
cj , che ricevuti ne hanno , avendo io 
impedito 1’ inseguirvi che facevano i Gre*»- 
ci stessi , quando , trovandosi già in si- 
curo la Grecia , ed essendo le nostre 
cose già salve , mi si diede ca rapo di po- 
ter pur fare qualche piacere anche a 
voi. Nelle presenti mie sciagure è a me 
Ogni cosa dicevole , e son qua venuto 
preparato a riportar grazia da te , quan-^ 
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do gli td benignamente pacificato ideooy 
e a placarti con preghiere la collera , 
quainlo pur tu sii ricordevole ancora de’ 
mali per cagion mia sostenuti. Abbi tu 
per testimoni delle beneficenze , che ho 
io fatte a’ Persiani , ì miei stessi nemi- 
ci ; e le mie sventure ti servano a far 
mostra piuttosto della tua virtù , che ad 
appagare il tuo sdegno. Imperciocché 
salvandomi , salverai chi supplichevole 
viene a pregarti/, e perdendomi , perde- 
rai chi è nemico de’ Greci. » Plut. ir» 
Temis, / 

AllTASERSE soprannominato Mne- 
inone a motivo della prodigiosa sua me- 
moria , successe a Dario suo padre 1 ’ an- 
no 40S avanti G. C. I disgusti domesti- 
ci abbreviarono 1 suoi giorni. Ei CQkPrìl 
r anno 461 avanti G. C. , essendo sta- 
to sempre di un carattere dolce , uma- 
no , e liberale. 

Avendo Eucllda Lacedemonio assai 
sparlato con temeraria libertà contro di 
esso j egli diede commissione ad un Tri'- 
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buno di soldati , che gli dicesse : Ta 

puoi dire contro del Re tutto ciò eh© 

• ti^ aggrada , e il Re lo può - dire , © 
fare. » 

Un giorno , ess.endo egli vicino a mo» 
rlr di sete, T eunuco Statibarzane , scor-^ 
rendo d* ogni intorno , gli cercava da 
bere ; perocché in quel luogo non tro- 
vavasi acq^ua , nè eran già presso gli al- 
loggiacuenti. A gran pena pertanto ven-' 
ne fatto a costui di abbattersi in uno 
di que’ Caunj miserabili , il quale aveva 
in un otre vile dell’ acqua guasta e cat- 
tiva : egli però la prese , e portolla al 
Re , che la bevve tutta. E avendolo poi 
1’ eunuco interrogato se quella bevanda 
stata gli fosse assai disgustosa , il Re 
giurò per gli Dei di non aver bevuto 
giammai vmo alcuno più soave, nè ac- 
qua più leggiera , e più pura : cosic- 

ché, soggiunse ; se io ritrovar non potes- 
si quell’ uouio , eh© te 1’ ha. data , per 
ricompensarlo, prego gli Dei, che' essi 
il facciano beato , © dovizioso. 

Plutarco tom, L 6 
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Siccome egli crede;ra , e voleva che tut- 
ti gli altri pure credessero , e dicessero , 
essere stato esso P uccisore di Ciro, man- 
dò regali a quel Mitridate , che stato 
era il primo a ferirlo , e a coloro , che 
glieli recarono , diede commissione di 
dirgli : II Re ti onora con questi do- 

ni , perchè tu , ritrovato avendo lo stra- 
to del cavallo di Ciro , portato glie- 
l’ hai. E venendogli pur chiesto un 
dono anche da quel soldato di Caria, 
che ferito aveva lo stesso Ciro presso il 
poplite , e fatto arcalo cadere , egli or- 
dinò similmente a coloro , ì quali do- 
veano presentarglielo , che gli dicesse- 
ro : » Il Re ti fa questo dono per uu 
secondo premio della buona nuova , eh© 
tu gli recasti ; perocché riferita gli fu 
la morte di Ciro prima da Artasira , e 
poscia da^te. v Plut. in Arias, 

ATELLIO. Essendo Bruto , e tutto ' 
il suo Concilio venuti in determinazione 
di attaccar la Battaglia , il solo Atellio 
si opponeva , e volea che si aspettasse 
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il Terno. Interrogandolo però Bruto qual 
inai si credesse arare maggiore vantag- 
gio dopo im anno : « Se verun altro 
non ne avessi , r’npose quegli , vivrò al- 
meno più. lungo tempo. 5? Plut. in Brut. 

ATENIESI. Venuta essendo la flotta 
dei Greci a Pagasa per isrernarvi , Temi- 
stocle in un’assemblea generale dijse agli 
Ateniesi : sj Che aveva in. mente una 
cosa , -il far la quale sarebbe ad essi 
utile é salutare , ma che non conveniva 
divulgarla. ■)» Gli Ateniesi però gli ordi- 
narono di palesare una tal cosa al solo 
Aristide, e di eseguirla, quando questi 
l’avesse approvata. Perlo che espose ad 
Aristide , come aveva egli in pensiero di 
incendiare le navi de’ Greci. Quindi Ari- 
stide presentandosi al popolo , disse . 
Che la cosa proposta da Temistocle era 
la più utile , e insieme la più ingiusta 
di quante mai ve ne fossero : n Onde 
gli Ateniesi ingiunsero a /Temistocle di 
lasciare quel suo pensamento. Plut. in 
Teinist. 
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ATLETI. II Re dì Sparta sì faceva 
sopra ì nemici , avendo seco un Atleta , 
che fosse stalo coronato per vittoria ri- 
portata in qualche conibaltimento. E dio- 
cesi che un certo > offertagli ne’ giuochi 
Olimpici gran somma di danaro , acciò 
non entrasse in arringo » nè avendola 
voluta egli accettare , dopo aver con 
molta fatica superato nella lotta il 
s;no antagonista, sentendosi dire : Quale 

hai tu vantoggio , o Spartano , da qtiesta 
vittoria? Io, sorrìdendo ri combat- 
terò innanzi a l mio Re contro i nemici. JJ 
Pìut. in Licurg. 

ALGUS J’O ( Ottavio ) , nipote di Giu- 
lio Cesare, nacque in Roma l’anno 63 
avanti G. C. Egli univa ad una smisu- 
rata ambizione multa prudenza , e gran- 
dissima deslro7za. Era di una statura 
vantaggiosa , e ben proporzionata ; aveva 
l’aria dolce, e Io sguardo modesto. Ven- 
dicò I 3 morte di suo zio j seppe guada- 
gnarsi il Senato colla sua disinvoltura , 
le armate colle sue iiberalità , il popolo 
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boli’ atibondanza , e gli uondini ciotti coi 
Buoi premj. La battaglia di Modena lo 
rese padrone dei soldati. Quindi raltificò 
quel Triumvirato che dovea esser la ca- 
gione di mille atrocità. Vinse Bruto j 
divise con Àulonio l’ Impero , di cui lo 
rese poi padrone assoluto alla i>attaglia 
d’ Azio. Finché aspirò all* impero » 
fu osservato di uno spirito inquieto , se- 
dizioso , ed artificioso 3 ma tosto che fu 
in pacifico possesso dell’ autorità sìipre-* 
ma i wioi vizj parvero cambiali in vir- 
tù. Si diede a divedere giusto , affabile, 
liberale, e moderato. Dichiaralo Impe- 
ratore, chiuse il tempio di Giano, che 
da ao5 anni era sempre stato aperto.' 
Gli furono innalzati dei templi , e degli 
altari. Eletto Pontefice Massimo , rifor- 
mò il calendario, e diede il nome di 
Agosto a quel mese, che prima veniva 
chiamato Sextili'!. Morì in Nola f anno 
14 ài G. G. Dopo di aver regnato 44 
anni. 

Questo principe soleva dire ; v Che 
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amava il tradimento , e detestava il tra* 
ditore. )> Plut. in RorrioU 

B 

BANDTO. iTn giorno essendo costui 
andato' a salutare Marcello , questi lo 
interrogò chi egli si fosse , non perchè 
da gran tempo noi conoscesse , ma per- 
chè cercava un pretesto d^ intertenersi ^ 
con lui. Avendogli Bandio detto il suo 
nome , Marcello mostrandosi tutto alle- 
gro , e facendo atti di meraviglia : j) For- 
se, disse , quel Bandio sei tu , di cui 
moltissimo in Roma favellasi per le azio- 
ni fatte nella battaglia di Canne ^ e per 
essere stato il solo, che abbandonato 
non abbia il Consolo Emilio , riparandolo 
colla propria persona , « ricevendo sovr* 
esso la maggior parte delle frecce a quel- 
lo diretta? Quindi Bandio avendogli 
detto , essere appunto egli quel desso , e ' 
mostrate alcune delle cicatrici che avea: 5) 

E che 9 soggiunse Marcello : portando ta 
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segni tali dell’ amicizia tua verso noi , • 
subitamente non ti sei tu presentato ? 
forse ti serabriam noi maligni , c credi 
che compensar non sappiamo la virtù 
di quegli amici , che in onore tenuti so- 
no per fin da’ nemici medesimi ? )> Det- 
tegli amorosamente tai cose, e presolo 
ptr'mano ^ ed accarezzato , gli fece do- 
no di un cavallo da guerra, e di cinque- 
cento dramme d’ argento. Plut. in Marcel. 

BIBULO. Trovandosi Roma senza chi 
la governasse per le fazioni di Cesare 
e Pompeo , Bibulo , sebbene nemico di 
quest’ ultimo’, il primo si fu ad esporre 
in Senato il parere di elegger Pompeo 
solo Consolo: Perchè, diceva, o la 

città cosi sarà liberata dai disordine , o 
servirà almeno ad un ottimo personag- 
gio. 5) Paruto essendo strano 'un tal par- 
tito , e maravigliandosi lutti in riguardo 
a chi suggerito !’ avea , levossi Catone,* 
e mentre ognuno aspeltavasi che vi con- 
traddicesse, fattosi silenzio, egli disse)’ 
Che proposto ci già non avrebbe 1’ ad- 


Digiiized by Google 



»o4 

dotto parere, ma, poicliè slato era pro- 
posto da un altro , egli- faceva istanza 
che fosse approvato , tenendo che fosso 
meglio scegliere qualunque sorta di ma- 
gistrato , che lasciarne la città priva del 
tutto. II Senato segui questo parere. 
Plut. in Pomp. 

.BLOS5IO il Gumano. Un giorno es- 
sendo questi interrogato intorno alle co- 
se fiitte , confessò di aver eseguito lutto 
quello , che comandato aveagli Tiberio 
Gracco ; per Io che interrogollo Nasi- 
ca ; » E che dunque , se Tiberio coman- 
dato ti avesse di abbruciare il Cam- 
pidoglio ? Ed egli da prima si oppose 
a una tale interrogazione con dir , cho 
Tiberio non gli avrebbe mai comandato 
ciò, ma fatta pur venendogli spesse vol- 
te , e da molti la medesima interroga- 
zione , egli finalmente: w E se me lo 
avesse comandato , rispose , io creduto 
avrei , che tornasse bene ib dover fare 
anche questo j perocché Tiberio non ino 
’ lo avrebbe p.rcfloato ^ se stala non fosse 
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tosa , che apportar dovesse utile al po- 
polo. il Plut. in Tih. e Caj. Crac. 

BRENNO . Celebre Capitano della 
Gallla . Entrato in Italia con una po- 
tente armata verso il 3oB avanti G. G. 
visiere delle igrandi conquiste, ed asse- 
diò Chiusi in Toscana . Ricorsi però i 
Chiusini a’ Romaul , chieser loro che 
mandasser lettere ed ambasfiadori a que* 
barbari » e mandati vi furono tre per- 
lonaggi illustri , che nella città acquista- 
ti si avean molti onori , ed erano della 
famiglia de’ Fabj . Benignamente accolti 
essi furono da’ Galli in grazia del nome 
di Roma , e fermalo 1’. assalto che si 
dava alle mura , si venne a colloquio j 
e sentendosi interrogare i Galli , per 
qual m*i ingiui’ia ricevuta dai Chiusini, 
venuti fossero ad assalir quella città ? 
Bremio il Re loro : n C’ ingiuriano , rb- 
spose ridendo , i Chiusini , perchè non 
potendo coltivar essi che una picciola 
quantità di terreno , tener ciò nulla- 
oslante ne vogliono uno spazio si vasto 
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è non ne fanno parte a noi , clic slatti 
foresti eri , in^ tanto numero, e poveri , 
Tale ingiuria a voi pura o Romani , 
arrecarono già da prima gli Albani , i 
Fidenati , e quelli di Ardea , e presen- 
temente i Capenati , éd i Vej , e molti 
de’ Faliscì , e de’ Volsei , contro i quali 
voi guerreggiando li rendete schiavi , e 
saccheggiate » e smantellate le di loro 
città, quando' essi parte a voi nen fac- 
ciano de’ loro heni : nel che neppnr voi 
non fate cosa cattiva , ed ingiusta , 
ma seguite la più antica legge di tut- 
te , la qual vuole , che il più debole 
sia soggetto al più forte , legge che prin- 
cipia da Dio , e finisce ne’ bruti ; im- 
perciocché questi ancora hanno dalla 
natura tale istinto , per il quale i più 
forti cercano di' essere superiori ai più 
deboli . Lasciate per tanto voi d’ over 
compassione degli assediati Chiusini , 
acciocché non vengliiale a insegnar pure 
a’ Galli di aver compassione anch’ essi - 
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Tsrso coloro , che sono dai Romani in« 
giuriati . 

Quando i Romani portarono Poro 
- stabilito pel riscatto della loro libertà , 
i Galli usayaao inganno nel peso , pri- 
ma nascostamente , e poi anche in 
palese , dando il tratto alla bilancia , 
e piegar facendola in loro vantaggio ; 
onde i Romani si crucciarono contro dì 
essi . Ma Brenno , .come per ischerno » 
e per derisione , discintasi la spada , la 
pose unitamente al pendaglio in aggiun- 
ta dalla parte de’ pesi , per lo che inter- 
rogandolo Sulpicio , che N olesse dir ciò?» 
Cile altro mai , rispose quegli , se non 
se : Gli ni ai vinti ! » Fiat, in Camil. 

BRUTO ( Marco*-Giunio ) . Lo stu- 
dio degli orulorl greci gl’ inspirò quello 
idee di libertà , che lo indussero a con- 
giurare contro Cesare « Egli vi fu vio 
maggiormente incitato da alcuni scritti 
attaccati al suo tribunale , in cui si di- 
ceva . O Bruto f tu dormi ? Tu non 
sei Bruto i^eramente ìì . l’erseguitato poi 
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dai partigiani di Cesare , ei prese 1’ ar« 
mi pf^r flìFeudere la libertà ; ma , Tinto 
da Antonio , si trafisse colla sua spada . 

!Egli era esercitato a sufiPicienza nella 
lingua latina per concionare nelle spedii 
zioni , e per trattar btigj ; ma nella gre- 
ca poi bea si ^ede da aleuni luoghi del- 
le sue lettere , che egli studiava sopra 
tutto la sentenziosa , e laconica breviloi- 
quenza , siccome quando impegnato già 
nella guerra scrive a’ Pergameni : ?? Odo 
che voi dati avete danari a Dolabella , 
se glieli avete dati di vostro volere > 
contessHte di tvermi fatta ingiuria 5 se 
poi vosno m dirado , mostratelo col dar- 
ne a me di Imona voglia* ?) Così pure 
scrive a’ S .raj : I consigli vostri 

sono poco accurati , le operazioni lente. 
Quai mai pensale , che sia per esserne 
il fine ? E TI un’ altra lettera scrive 
pnr loro intorno a’ Patarei in questo 
modo ; 1 S.intj , spregiata la mia be- 

jiefioei.za , ebher pallia per sepolcro 
della loro forsennatezza , ed i Patarei », 
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affidatisi in rae , amministrano ogni lor 
cosa senza esser punto pregiudicati nella 
libertà . Sta dunque a voi lo scegliere o 
la determinazione de’ Patarei , o la for- 
tuna de’ Santj . v 

Era affatto inflessibile alle ingiujte 
preghiere , uè si lasciava lusingar punto, 
dalle adulazioni ; e il cedere alle istanze 
degl’ impudeuti domandatorì , il che da 
/ altrui si chiama un usar riverenza e ri- 
spetto , lo teneva egli per cosa vergo- 
gnosissima ad uu uomo grande ^ e solea 
dire : » Che quelli , che negar mai 
nulla non sanno , gli sembravano aver 
impiegata non bene i’ età loro più flo- 
rida . 

.Essendovi nn giorno uno , che star 
non volea soggetto al giudizio, e appcl- 
) lavasi a Cesare , alto gridando , e ta- 
cendo proteste , Bruto disso . Cesare 
non mi vieta, e non vieterammi giam- 
mai l’ operare secondo le leggi . ìf 

Talvolta egli riprendeva Cicerone , 
perchè non si teiiea già aggravalo di 
Fiuturio tcm. I, ? \ 
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avere un signore , ma perche temea so- 
lo un signore y che T odiasse j e però si 
studiava di ottenere una servitù benigna 
ed umana , con iscrivere , e con dire , 
che il nuovo Cesare era persona dabbe- 
ne : £ pure ì nostri antenati , diceva , 

non comportarono mai signori neppur 
mansueti e piacevoli . » 

XJn giorno alcuni soldati , ohe stati 
eran corrotti , e ritirati cransì in Apol- 
lonia , chiamavano Bruto, ma egli dis- 
se : Non esser già questo il costume 

dei Romani , ed estere anzi mestieri , 
che si portassero eglino al lor Coman- 
dante , e cercassero di pur mitigarne la 
collera dalle loro delinquenze ecci- 
tata . 

In quanto alla morte di Cicerone , 
Bruto diceva : n Che più vergognavasi 
della , cagione «he Ta'^ea prodotta, di 
quello , che si condolesse della morte 
medesima , e che biasimava molto gli 
amici che erano in Roma , perocché vi 
stavano ia servitù per colpa piuttosto di 
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loro stessi , che de* tiranni > e comporta- 
vano di veder farsi in loro presenza 
quelle cose , che non avrebber dovuto 
neppure tollerare di ascoltare . yj 

Avendo Bruto condannato Lucio Pol- 
la , accusato di furto dai Sardìani , Cas- 
sio se ne afBisse oltremodo , o lo an- 
dava biasimando come troppo attaccato 
alle leggi ^ ed al giusto , in' tempo cbo 
d’ uopo era di usare politica , e beni- 
gnità . Ma Bruto lo esortava a rammen- 
tarsi degl’ idi di naarzo , di quegl’ idi > 
nei quali ucciso aveau Cesare , che pure 
non malmenava già, nè infestava da per sè 
stesso gli uomini tutti , ma di appoggia 
era agli altri , che ciò facevano : )) Per 
lo che, diceva^ se vi ha alcun buon 
pretesto , onde trascurare il giusto , beri 
meglio era il comportar le ingiustizie 
degli amici di Cesare , che quelle de’ 
nostri , imperciocché allora avuta non 
avremmo taccia se non se d’ jgnaria , 
dove al presente 1’ avremmo d’ Ingiusti- 
zia anche noi; partecipando pure e dei 
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pericoli , e dei travagli di costoro . )) 
Tali sì erano i fermi sentimenti di Bru- 
to . FLut. in Brut. 


C. 

I 

CALLIA , cugino d’ Aristide . Aristide 
difendendo Gullia innanzi ai giudici , ac- 
cusato principalmente di non soccorrerlo 
ne’ suoi bisogni , disse : » Che il vergo- 
gnarsi della povertà s’aspetta a coloro 
che sono poveri contro ' lor voglia ; ma 
che quelli , che sono poveri Tolontaria- 
mente , e per elezione, devono piuttosto 
gloriarsene . Plut. in Aristid. 

CALLIGRAT&OA , comandante Lace- 
demonlo , fu molte volte vincitore degli 
Ateniesi , e perdette la vita in una bat- 
taglia navale 1’ anno 4*^5 avanti G. G. 
La grandezza del suo animo emulava il 
suo coraggio . 

Una volta rispose ad un indovino, 
che lo scongiurava di ben guardarsi , 
perchè le iateriora delle vittime non 
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erano fa'ror'?rolì , e lo Tnìnacciavano di 
qualche disgrafia . » Sparta non ha un 
uomo solo . ìì 

Essendo andato a prendere il roman- 
do della flotta invece di Lisandro, que- 
sti nell’ atto' che era per salpare , testi- 
ficò a Gallicratida , come gli consegnava 
un’ armata , la quale rendnta si era già 
dominatrice del mare ; ma egli per mo- 
strargli quanto arrogante e vana fosso 
la di luì ambizione : n Or su via dun- 
que , rlspesegli , lasciando Samo a sini- 
stra , e girando colle triremi nostre a 
Mileto , ivi me le consegna ; conciossia- 
chè , se ornai ci siani noi già impadro- 
niti del mare, temer non ci convien 
punto i nemici , che in Samo tono, pas- 
sando lor presso. » Fiat, in Lisan, 
GALLISTExME d’ Olinto , celebre fi- 
losofo, discepolo e parente d’ Aristotele , 
seguì Alessandro nelle sue conquiste , e 
fu mandato, a morte essendo stato ac- 
culato d’ aver oonspirato contro questo 
principe . Ei soleva diro che non era U 
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merito , ed il sapere , ma la fortuna ohe 
governa la vita . 

Si racconta , che una volta a cena 
ragroriandosi intorno alle stagioni , ed 
alla temperie dell' aria , e sostenendosi 
' da Callistene esser ivi un clima più fred- 
do , ed un verno più rigido che non 
era in Grecia . Anassarco gli contraddi- 
ceva ostinatamente , c che Callistene 
quindi gli disse : Ma egli e -pur forxa, 
che tu confessi esser questi luoghi più 
freddi che quelli ; perocché colà tu pas- 
savi il verno in una sola veste anche 
lacera j e qui ti giaci coperto con ben tre 
tappeti . 

Cenando Callistene con Alessandro fra 
uum erosa compagnia di convitati , e sti- 
molato essendo a voler , tolta in roano 
la tazza , lodare i Macedoui , con tanta 
facondia si portò sopra un tal soggetto , 
che gli altri levaronsi battendo le mani, 
e gittaudogli addosso ghirlande : ma Ales- 
sandro disse, che secondo Euripide, 
citi trovato abbia al suo favellare 
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Un bel nibbi etto , maìagevol cosa 

JVon è V esser Facondo : 

» Ma rnostrafìi > segià a dire , il raloif 
t:io , biasirnanflo invec»^ gli stessi Mace— 
do , acciocché migliori divengano co- 
noscendo ! lor falli . Quindi raccon- 
tasi , ohe egli rivoltatosi a far la pali- 
nodia molte cose disse con tutta libertà 
contro i Macedoni , e dopo av«r mo- 
strato , ohe la dissensione de’ Greci stata 
era quella , che renduto avea grande 
e poderoso Filippo , terminò con dire : 
Glie nella sedizione d’ una città , i pia 
malvagi conseguono le cariche e gli 
onori . Per la qual cosa si destò ne’ Ma- 
cedoni un aspro a grave odio contro -di 
lui , ed Alessandro disse ii Che Calliste- 
ne mostrata già non aveva V abilità sua 
nell’ arte del dire j ma la cattiva sua 
inclinazione verso i Macedoni . » Plut. 
in Ales. 

CAMILLO ( Marco-Furio ) uno de’ più 
gran Capitani dell’ antica Roma , trionfò 
quattro volte, fu cinque volte Dittatore, 
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s'M volte Tribuno militare, e<l una volti 
Censore . Dopo la presa di Vejen^o , 
^avendogli Lucio Apulejo , uno de* tribu- 
ni , voluto far render conto del bottino, 
che era stato distribuito ai soldati , Ca- 
millo prevenne la sua condanna , e si 
esiliò da sè stesso . In tempo del suo 
esilio-, essendo stato assediato dai Galli 
il Campidoglio , i Homani Io crearono 
Dittatore. Camillo, anzi che vendicarsi 
del suo esilio , camminò alla difesa del- 
la sua patria, e scacciò dall’Italia i Gal- 
li . Questa vittoria , e molte altre belle 
azioni , gli meritarono il nome di se- 
condo Homolo . Egli morì di peste 
1’ anno 365 avanti G. C. in età di 8o 
anni . 

I Falisci , siccome i Greci , volevano 
die fin dal bel principio i loro figliuoli 
fossero unitamente allevati , e stessero 
insieme fra loro . Accadde quindi , che 
mentre Camillo assediava Falera, il Mae- 
stro di scuola , avendoli seco tutti , ven- 
ne passeggiando fino alle prime guardie 
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Romane', e K diede nello loro mani , 
chiedendo di venir condotto a Camillo . 
Come fu condotto a lui dinanzi , gU 
disse , che era egli il governalore , e il 
maestro dì quie’ fanciulli , e che prefe- 
rendo ai suoi doveri il fargli cosa gra- 
devole , veniva a consegnargli la Città, 
in que’ fanciulli medesimi . Ciò sentendo 
Camillo , ebbe quell’ atto per cosa scel- 
lerata e detestabile , e disse verso quel- 
li , che gli eran presenti : Che la guerra. 
è veramente cosa dura , ed atroce , e che 
vien condotta a fine per vìa di molte in-* 
giustizie y e d* operazioni violente . il/ict 
pure che anche nelle guerre ci so/io al- 
cune leggi , che osservar si deggiono dat- 
le persone dabbene , e che non hassl a 
procurar la vittoria in modo > che abbiasi 
poi a riconoscerla da empie azioni , e 
malvage : imperocché conviene che un pro- 
de Capitano reggi appoggiato alla 

sua propria virtù , e non gid confidiin— 
dosi nella nequizia d'agli altri . Quindi 
ordinò a’ littori , che strappasser di dosso 

7 - 
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al iratlltore le vestì, e legasscr^lì le nta* 
ni al di dietro , e dessero staffili e v«r- 
tjVie a’ fanciulli , accioccbè eglino stessi 
il castigassero , cacciandolo alla città con 
percosse . 

La condotta di Camillo non fu sem- 
pre così commendevole , come appare 
in questa occasione . Temendo la sua 
condanna , se n’ andò tacitamente fino 
alla porta . Quivi ferra ossi ^ e volta- 
tosi addietro alzò , e stese le mani 
verso il Campidoglio , pregando i Nu- 
mi . )) Cbe se ingiustamente , e per in- 
solenza , ed invidia nel popolo andava 
egli in esiliò vilipeso ed oltraggiato , se 
n’ avessero ben tosto i Romani a penti- 
re , e a mostrare avessero manifestamen- 
te agli uomini tutti , ohe essi abbisogna* 
vati di lui , e che desideravano il suo ri- 
torno. 9 ) Plut. in Camìl. 

Carbone, Generale dei Romani. Un 
giorno parlando di Siila disse : )) Ch* ei 
guerre ggiaoa contro un leone, e contro 
untk voljpe , che neìV animo a-bitavan db 
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Siila y e che la volpe era quella , che ftU 
dava più travaglio che il leone. )5 Piul< 
in Sii. 

CA.SS ANDRO, ufficiale d' Alessandro^ 
perranno al trono di Macedonia ;lopo la 
morte di questo Principe ool mezzo di 
molte oru'leltà ed uccisioni. Eì fóce pe- 
rire la madre, la moglie , e il figlio del 
suo antico padrone. Il suo regno fu tur- 
bolento , e muri l’ anno 3o^ avanti G. C. 

Una volta mentre questi dir Toleva 
non so che in difesa di Antipatro suo 
padre contro certi , che venuti erano 
asnai da lontano per accusarlo , Alessan- 
dro lo ributtava dicendo .* Che mai vuoi 
tu dire ? Fatta avrebbero si lunga vìa 
Uomini , clte non fossero stati offesi , «ni- 
caniente per venir qua a oaìttnniar tuo pa- 
dre j) Ai che risporideudo Cassandre p 
che ciò appunto era un segno , che li 
mostrava calunniatori , porche venuti era^ 
no ad accusarlo lontan dalle prove, Ales- 
sandro messosi a ridere : Questi sen, disse^ 
di quei sofismi di Jiri statile f co’ quali ioy 
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via voi ben castigati sarete , se fìa che si 
vegga , che fatta abbiate ingiuria a que^ 
sti uomini. » Plut. in Al es. 

CASSIO , -Gancrale llomano. Abbrac- 
ciò il partito di Pompeo , fu obbligato 
della vita alla generosità di Cesare, del- 
la quale non si servi , che per essere il 
suo più crudele nemico , e il suo ucci- 
sor più accanito. Vinto da Antonio , ei 
si fece ammazzare da un suo liberto 
r anno 4^ avanti G. C. 

Un giorno le sue guide , die erano 
Arabe , lo consigliavano d’ aspettare che 
la luna avesse passato il segno dello Scor- 
pione , ma egli rispose loro : Io però ^e- 
mo assai pili quello del Sagittario. 

Un altro giorno essendo andato a ri- 
trovar Bruto , lo interrogò se divisato 
non avesse di trovarsi in Senato il pri- 
mo giorno di marzo ; perocché seutia 
dire, che gli amici di Cesare erano per 
proporre di farlo Re. E risposto avendo 
Bruto , che non vi si troverebbe : „ B 


lar 


rbe dunque, soggiunge Cassio y 8® vi ci 
chiamino ? * Bruto : ,, Mio ufficio sarà , 
disse , il non tacere , ma far resistenza , 
e perder ben anche la vita ^rìma della 
libertà. E Cassio allora sollevatosi in mag- 
gior coraggio : ,, E chi de’ Romani , se- 
gui a dire , soffrirà mai , che tu perda 
prima la vita ? Forse , o Bruto , non 
conosci tu te medesimo ? o pensi tu , 
che i tesserandoli , e i tavernieri sien 
quelli , che così scrivino sul tuo tribu- 
nale , e non piuttosto i personaggi prì- 
inarj o più eccellenti della città f dagli 
altri Pretori non chiedono se non se do-> 
nativi, spettacoli teatrali, e giuochi di 
gladiatori ; ma da to pretendono ( quasi 
abbi tu ereditato un tal debito da’ tuoi 
maggiori ) la distruzione della tirannide, 
presti essendo a comportare qualunque 
cosa per te , quando tu ti mostri tale , 
quale essi ti vogliono, e sperano. ,, P/at. 
in Brut. 

CATILINA. ( Lucio ) , uccisore del 
suo proprio fratello j © coperto d’ altri 
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delitti non méno atroci dì questo , si 
sottrasse al supplizio per la corruzione 
de* suoi giudici. Pervenuto alle più emi- 
nenti cariche di Roma , concepì il pen- 
siero di sconvolgere la sua patria » © di 
farsela schiava. Vedendo sconcertati i 
suoi progetti dall’ attività , e dalla fer- 
mezza di Cicerone diede mano all’ ar- 
mi » e restò ucciso 1’ anno 6a avanti 
G. G. 

Una volta ei diede a Cicerone questa 
risposta : ,, E che mai commetto io di 
male , se essendovi due corpi , l’uuo gra- 
cile , e marcioso , ma avente il capo j e 
r altro privo bensì di capo » ma per al- 
tro grande e robusto , io metto il capo 
di quello su questo ? ,, Diuotaudo eoa 
un tal detto il Senato e il popolo Ro- 
mano. Plut. in Cic. 

CATONE il Censore ( Marco-Porzio ) 
nacque 1* anno a53 avanti G. G. Da sem- 
plice soldato s’innalzò fìno al Consolato. 
Egli si distinse nella guerra , e nel ma- 
neggio degli affali , cosiechè ra«rito«5Ì 
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r iscrizione che fu posta sotto la sna sta- 
tua: ,, Alla gloria di Catone , che ha ri- 
mediato alla corruzione de’ costumi. „ 
, £ra inflessibile nelle sue opinioni , ed 
implacabile nella vendetta. Opinò sem- 
pre per la rovina di Cartagine , e morì 
in età di 85 anni. 

Cercando una volta di rimuovere il 
popolo Romano dalla distribuzione dei 
grani , la quale il popolo stesso tentava 
a tutto suo potere che si facesse , ben- 
ché fuor di tempo , egli cominciò il ra- 
gionamento suo in questa maniera: £Jlla 
è per verità dura cosa , e difficile , o cit- 
tadini y il parlare al ventre ^ il quale non 
ha orecchie. 

Un* altra volta , riprendendo la sover- 
chia sontuosità de’ Romani, disse: „ Che 
malagevol cosa era salvare una città , 
nella quale vendevasi a più caro prezza 
un pesce , che un bue. ,, 

Disse pure in un’ altra occasione ; 
Che i Romani simiglianti erano alle pe- 
core ^ imperciocché ^ siccome queste 
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paratamente , e ad nna ad una condur 
non si lasciano, ma bensì tutte insieme 
si danno a seguir dii le guida : cosi put 
Toi , sogglungea , quando siete insieme 
uniti ; condur vi lasciate da que’ consi- 
glieri , il consiglio de’ quali , quando se- 
parati siete gli unì dagli altri , non de- 
gnereste già di seguire. ,, 

Egli disse ancora : „ Che il popolo 
Romano faceva il prezzo non solamente 
alle porpore , ma ben anche agli studj : 
imperciocché , siccome i tintori ne co- 
loriscono apecialmente quella , che più 
veggon esser gradita ; così i nostri gio- 
vani si mettono ad apprendere , e ad 
emulare quelle cose, che riscuoter pos- 
' sono maggior applauso da voi. „ 

Intorno a quelli , che sovente si stu- 
diavano di ottenere il Consolato, diceva:,, 
Che erano come persone , le quali , non 
sapendo la strada , cercavan di andar sem- 
pre coi littori innanzi per non errare. ,f 
Rimproverando i cittadini perchè spesse 
volte davano il supremo comando ai per- 
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sonag"! medesimi : ,, Sembra, disse y che 
voi crediate , che o non sìa cosa degna 
di onore 1’ arere un tal comande, o non 
vi sìeno molti , che sien degni d’ aver- 
lo. „ Parlando di un certo nemico suo , 
il quale parea che vivesse in maniera 
obbrobriosa ed infame : ,, Sua madre , 
disse , tiene per una maledizione , non 
già per un bene da desiderarsi , che co- 
stui le abbia a sopravvivere : Addi- 

tando uno , che venduti avea de’ campi 
vicini al mare lasciatigli dal suo padre 
facea mostra dì guardarlo con ammira^ 
zione , siooome un uomo , che più po- 
tesse del mare stesso: „ Imperciocché 
ciò che il mare', disse, a gran pena inon- 
dar poteva , costui se 1’ ha ingojato con 
tutta facilità. ,, 

Quando il Re Eumene , portatosi a Ro- 
ma , fu raaguificamente accolto dal Se- 
nato, e a gara, e con ogni premura cor- 
teggiato veniva dai principali , Catone 
mostrò manifestamente di guardarlo sot- 
tooehi , e di schivarsene j onde veiien- 
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dogli detto : Ma questi e pure un Re dab“ 
Vene , ed amico de’ Romani : Il sia , ri- 
spose egli, ma però il Re per natura h 
un animale carnii'oro , e niusn di quei Re, 
che reputati sono più felici , da parago-^ 
riarsi non ò con Epaminonda , e con Pe- 
ricle f o con Temistocle , o con Manìo 
Curio j 0 con quell' Amilcare , che sopran- 
nominato fu Barca. 

Egli diceva : ,) Che era invidiato dai 
suoi nemici, perchè, messe in non cale 
le sue private faccende , si levava ogni 
notte ad attendere a quelle pubbliche ; 
che voleva piuttosto che non se gli sa- 
pesse grado dei bene eh’ ei faceva, di 
quello che non esser punito del male \ e 
che perdonava ie o^lpe di tutti , fuorché 
quelle di sè medesimo. ,, 

Scelti avendo i Romani tre aonbascia- 
dori da mandare in Bitinia , 1’ uno dei 
quali patìa di podigri , T altro avea una 
cavità nella testa , per essergli stato tra- 
panato , e alquanto tagliato il trauio, ed 
il terzo tenuto era per uomo scempio , 
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Catone rl<3en^o disse t Che da’ Romani 
mandatasi un’ ambasceria , che non avea 
ne piedi, ne capo, nh cuore. 

Avendo Soipione ottenuto che egli in- 
tercedesse a prò di alcuni di Acaja , ohe 
stati eran banditi , mentre agìtavasi mol- 
to la cosa in Senato , altri volendo che 
coloro richiamati venissero , ed altri con- 
traddicendo j levatosi Catone disse: Quasi 
non abbiamo altro che fare , stiamo noi 
qui sedendo un intero giorno in cercare, 
e in disputare , se que’ C 'eci vecchiucci 
abbiano ad esser portati alla sepoltura dai 
nostri , o da’ becchini di Acaja. Quindi il 
Senato decretò il loro ritorno. 

E'’^li diceva : Che sii assennati traggo'^ 
no pia vantaggio dagli stolidi , che gli 
stolidi dagli assennati ; imperdocchh que-^ 
sti si guardano dagli errori di quelli , e 
quelli non 'imitano lo rette operazioni di 
questi. , 

Intorno ai giovani dicea : Che piu 

gli piacevano quelli che arrossivano , che 
quelli che impallidivano \ e che alla 
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guerra non arrebbe voluto un soldato ^ 
che movesse le roani nel marciare , i 
piedi nel combattere « e che russasse più 
forte dormendo , di quello che gridasse 
pugnando. 

Biasimando un cert’ uomo pingue oltre 
misura : ?» In che mai , disse , potrebbe 
esser utile alla città un si fatto corpo , 
in cui tutto ciò che v’ ha fra la gola e 
r anguinaia , non è che ventre ? ?> 

Volendo un certo voluttuoso farsegli 
famigliare , egli se ne scansò con dire : 
Che non avrebbe . potuto vivere con chi 
aveva il palato foni ito d' un miglior sen- 
timento , che il cuore : Dicea : Che V a- 
nima delV amante vive in un corpo alie- 
no : e che egli in tutto il corso della sua 
vita pentivasi di tre soie cose : f una era 
di aver confidato un arcano alla moglie ; 
V altra di esser andato in nave quando 
poter à andar a piedi y e la terza di aver 
passato un giorno senza far nulla. ' 

Ad un vecchio , che menava una vita 
depravata : O uomo , disse la vecchiaia 
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ha già da per sè molte cose bruite : nott 
le t^oler tu peiò aggiunger bruttura colla 
nequizia. 

Ad un Tribuno della plebe , il quale 
tenuto era in sospetto di aver fatto use 
di veleno , e con grande istanza propo- 
neva una legge perniciosa, e cattiva : O 

giovanetto , diss’ egli , io non so qual sia 
cosa peggiore , o il 'bere ciò che tu me- 
sci , o 1’ 'autenticare ciò che tu scrivi, n 

Svillaneggiato essendo da persona che 
viveva in maniera turpe , malvagia . n 
Ineguale , disse , è la pugna fra noi ; 
imperciocché tu con' facilità ascolti dirti 
degl’ improperi , e di buona voglia pur 
anche ne dici ; ed io né piacere ho 
di dirne , nè avvezzo sono d’ ascol- 
tarne . » 

Un giorno tutti gli uffiziali della sua 
armata avevano per cosa da non com- 
portarsi , che i Romani accordassero 
mercede ai barbari per averne àjuto . 
Ma Catone disse : » Che ciò non era 
pi;into grave , nè intollerabile j concios- 



i3o 

siaohè , se vinto avessero , avrel)l?cro 
essi pagato non del loro proprio , ma 
di quel de’ nemici , c se vinti fossero , 
più non vi sarebbe stato chi pagasse , nè 
chi esigesse quel debito . 

Quantunque i suoi soldati avessero 
molto vantaggiato nella spedizione , che 
fece in Iberia , egli distribuì inoltre ad 
ognuno una libbra d’ argento, dicendo : n 
Che meglio era , che molti se ne tor- 
nassero con argento , che pochi con 
oro . E in quanto a se protesta « che 
di tutta quella preda egli non ebbe al- 
tro , che ciò che mangiato area , e be- 
vuto : JJ E non è già , dice , che io in- 
colpi coloro , che da queste cose cerca- 
no di vantaggiarsi ; ma io voglio più 
presto contendere di virtù cogli uomini 
virtuosi , che di ricchezza coi ricchi , o 
di avarizia cogli avari . n 

Un giorno motteggiando ironicamente 
il grande Scipione disse : » Che Roma 
diverrebbe grandissima , quando le per- 
sone principali , c più cospicua superar 
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non 87 lasciassero in virtù dalle men no- 
hili, e quando in virtù pur gareggiasse- 
ro i popolari , siccome era egli , con 
quelli, che per nascita, e per gloria pre- 
lAiinenza avevano sovr* essi . 

Si racconta che fu aocusato poco me- 
no di cinquanta volle , e che l’ ultimai 
volta era vecchio di ottantasei anni ; e 
fu allora eh’ ©i proferì quel celebre det- 
to : Che dura cosa ella è fra altri uomi- 
ni esser vissuto , e fra altri doversi giu- 
stificare , e difendere . 

Fritua che gii fosse eretta una statua, 
egli si rideva di coloro , che agognavano 
a sìfFatti onori , dicendo ; n Che non si 
accorgevano dì vantarsi sopra 1’ opere 
de’ fonditori , e de’ pittori , e che egli 
vantavasi , che beUissìnne immagini di 
se fosser portate attorno negli animi de’ 
cittadini . )> E a quelli , che sì meravi- 
gliavano perché , essendovi molte perso- 
ne prive di gloria , che pur avevano 
statue , ei non 1’ avesse : 5) Perchè , dis- 
se f io voglio piuttost9 > che si cerchi 
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per qual cagione eretta non in’ abbiano 
statua , che per qual cagione me i’ ab- 
biano eretta . n 

Quelli , chò (1* imitar procuravano al- 
cuna di lui azione , e non la' Tacevano 
acconciamente , ei li chiamava Catoni 
sinistri . 

Ei si vantava , che nelle Occasioni 
più malagevoli , e più perigliose .il Se- 
nato mirava lui » come sì mira nelle 
tempeste il piloto , e che spesse volte , 
quando non era egli presente , si S“»peu- 
deano, finché venisse, i negozj di maggio- 
re importanza; le quali cose si testifica- 
no pure dagli altri ; impercioochè gran- 
de autorità aveva egli nella città , e pel 
tenore della sua vita , e per T eloquenza 
sua , e per la sua vecchiezza . 

Catone ùienò una moglie più nobile 
che ricca , pensando che tanto le nobi- 
li , quanto le ricche sieno bensì egual- 
mente contegnose e superbe ; ma che 
quelle però , avendo rossore delle cose 
turpi 9 nelle cose belle ed oneste più 
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obbedienti sieiio , e più. soggette ai ma- 
riti : e (licea , che chi percuoteva o mo- 
glie, o figliuolo avventava le mani sopra 
le cose più sacrosante , e che teneva in 
maggior pregio , e per maggior lode 
1’ esser buon marito , ' che 1’ esser gran 
Senatore , non ammirando egli 1’ antico 
Socrate per altro, che per esser vissuto 
sempre tutto placido e mite con una 
moglie fantastica,^ co’ figliuoli balordi. 

Per eccitare il suo figlio all’ economia, 
essendo egli molto avaró diceva : Cùc 

il diminuire le proprie sostanze era cosa 
non da uomo , ma da donna vedova. 

Un giorno sulla piazza chiamando ad 
alta voce un certo Salonio , che stato 
già era suo scrivano, lo interrogò. se 
maritata avesse la sua figliuola , e colui 
risposto avendogli , che maritata maf 
non 1’ avrebbe , senza comunicar prima 
la cosa a lui : E bene , soggiunse Ca~ 

tane, ti ho io ritrovato uu genero a 
proposito , quando per verità non di- 
spiacesse per Ji’ età sua , essendo assa^ 

J^iuturco tom. 3 
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Teccliio ; rlel r#*«to non gli pn^ {7nr 
taccia Teruna . n Quindi rispondendo 
Salonìo , che riraeUeva la cosa in Ini , 
e die ei però ci pensasse , essendo già 
ella sua clientola , e bisognerole del di 
lui patrocinio , Catone allora senza di- 
Jazione alcuna gli disse , die essendo 
egli vedovo , cliiedevagli la giovane per 
.sè medesimo . Mentre allestivasi lo spo- 
salizio , il suo figlinolo , tolti seco i pa- 
renti suoi , andò ad interrogarlo , se 
avesse mai ricevuta da lui offesa , od 
afflizione veruna , onde^ volesse egli far- 
gli avere una matrigna , alla quale in- 
terrogazione , alzando Catone la voce : * 

Deh , rispose , o figliuolo mio , di mi- 
gliori parole ! conciossiachè io non ho 
punto di che dolermi di te , non aven- 
^ domi tu mai fatto cosa , che non mi 
sia stata grata: ma io desidero di aver 
più figliuoli , e di lasciar più cittadini 
alla patria , che tali sieuo , quale tu ti 
sei . » jPlut» in Cut$ Gens, 
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CATONE d’ Utica . Non si sa , se 
debbasi più ammirare 1’ estremo amore 
per la patria , o 1’ eroica sna virtù , o 
la sua stoica fermezza . £i si oppose suc- 
cessivamente a Gatìlina , a Cesare ^ e a 
Pompeo . Non potendosi indurre a so- 
pravvivere alla perduta libertà della sua 
patria , si trafisse colla propria spada , 
e spirò l’.anno 43 avanti G. G. in età 
di 55 anni . 

Conclucevalo spesse volte il suo mae- 
stro Sarpedone in casa di Siila , la qual 
casa in allora non era punto differente 
a vedersi da un luogo di carnificina , 
per la quantità di quelli che in essa 
condotti , e tormentati venìano . Catone 
aveva allora quattordici anni, e veggcti- 
do portarsi fuori teste di personaggi co- 
spicui', e sentendo sospirar segretamente 
quegUno , che quivi erano , iuterrogò 
il precettor suo perchè mai non vi fosse 
alcuno , che uccidesse mi tal uomo , ^ 

risposto avendogli il precettore : Perche , 
o f gUuol mio f costui è ancor piu temuto^ 
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che odiato : E perchh adunque seguì a dir . 
Catone , non mi hai tu data una spada y ^ 
onde, togliendogli io la (:ita , liberassi 
dalla servitù la mia patria ? 

Avendogli detto uno de’ suoi compa- 
gni : y> O Catone j gli uomini biasimano 
il tuo ostinato silenzio : Basta , ei rìspo^ 
se , che non biasimino il viver mio. Al- 
lora coinin'’erò io a parlare , quando 
saprò dir cose , cbe non meritino d’ es- 
ser taciute . 7? 

Viaggiando egli per 1’ Asia onde co- 
noscerne i costumi , c le fogge del vi- 
vere , se ne andava senza verun fasto , 
onde era tenuto da quei magistrati per 
lioino a})bicUo , e ricusavano di sommi- 
nistrargli quelle coso che gli occorreva- 
no . Ciò nulla ostante CììIì non se ne 
crucciava , ma domandando a se quelli, 
che lo spregiavano , solca loro dire . » 
O sciagurati , cangiate questa cattiva 
maniera di trattare coi forestieri : tutti 
quelli che a voi verranno non saranno 
già Catoni . Rintuzzate coi tratti di bc- 
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lììgiiità U licenza eli (pielll , clic cen an 
pretesti , onde prender per forza ciò 
che non venga loro di buona voglia som- 
ministrato . 1) 

Raccontasi che in Siria gli avranno 
un caso ridevole ; conciosslarhè incam- 
minandosi ad Antiochia ville dinanzi alle 
porte una moltitudine di persone diviso 
lungo la via dalTuna e dall’ altra par- 
te ; dall’ una vi erano i giovani colle eJa- 
TQÌdi indosso ) e dall’ altra i fanciulli pom- 
posamente adornati , e alcuni che sacerdoti 
eran de’ Numi , o che erano in magi- 
stratura, vesti bianche avevano , e ghir- 
lande . Credendo quindi Catone sicura- 
mente che questo fosse uu onore , o 
uu’ accoglienza che a lui facesse quella 
città , sdegnato era contro quei snoi $ 
ohe aveva egli mandali innanzi , perchè 
ciò non avesser vietato , e isinoutar fec» 
da cavallo gli amici , e si avanzò a pie- 
di insieme con loro . Come furon presso 
a quella moltitudine , un uomo veochiof 
cho era quegli > che disponoa tutta qiiel«> 

8 * 
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la pompa , e in buon orbine teneva la 
-gente con una verga , e con una ghirlan- 
da in mano , andò incontro a Catone , 
che era dinanzi agli altri, e senza pun- 
to salutarlo , domandò dove lasciato 
avesser Demetrio , e quando fosse per 
arrivare? Era questo Demetrio un fa- 
migliar di Pompeo; e poiché molto ei 
poteva presso Pompeo medesimo, al 
quale in allora eran volti eli occhi , per 
cosi dire , di tutti gli uomini , ossequia- 
to veniva ben più che non meritava . 
Gli amici di Catone si misero a ridere 
si fattamente , ohe non potean più trat- 
tenersi , nel mentre che passar an per 
mezzo quella moltitudine , e Catone ri- 
masto grandemente confuso: Où,’ disse, 
ìa saianuTata Città ! 

Essendo Qu-store chiamò in giudÌBÌo 
uno scrivano accusato dì aver falsificato 
un testamento. A difender costui si- fe- 
ce innanzi Lutazio Catul4> ' c“-b e- era al- 
lora Cetìsore , ed era lodator di Catone, 
e famigliaralente trattava con esso 
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Questo Catulo pertanto , 'reggendosi su- 
perato nelle ragioni , si fece a doman- 
dare apertamente in grazia quell’ uomo; 
ma Catone non permetteva che ciò ei 
facesse : e poiché tuttavia maggiormente 
insisteva : » Cosa ella è ben disdicevole, 
disse , o ,Catulo , che tu , che sei Cen- 
sore , e che disaminar devi la maniera 
del nostro vivere ti lasci cosi degradare 
dai nostri subalterni . )) 

Levatosi una volta contro di Clodio , 
il quale coll’ aringar suo suscitava prin- 
cipi di novità grandi , e calunniava inr 
i>anzi al popolo i Sacerdoti , e le Sacer- 
dotesse, fra lo quali corse pericolo an- 
che Fabia Terenzia sorella della moglie 
di Cicerone , il coprì col suo dire • ai 
tanta vergogna , che lo costrinse a par- 
tirsi dalla città , della qual cosa ringra- 
ziandolo ' poi Cicerone , ei gli disse : 
Che d' uopo era , che • in vece rendesse 
grazie alla Città ; pemechh quanto ei /ix- 
ceva , e quanto maneggiava , tutto erd, in 
grazia di questa t Con ciò ili acquietò 
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Catone gran credito , 'cosicché un Ora- 
< tore , mentre in nn certo gindlcio pro- 
dotto non veniva se non un testimonio 
solo , disse ai giudici : Che non era bene 
starsene alla testimonianza di iin solo 
uomo , neppure se stato fosse un Cafone. 
£ similmente fra il volgo , quando si 
trattava di cose incredìbili e stravaganti, 
dicessi quasi per proverbio : Ciò ' no?\ 

sarebbe da credersi neppure se il dicesse 
Catone . 

Mentre Catone , non trovandosi occu- 
pato in faccende pubbliche , $’ incam- 
minava alla volta di Lucania , dove pos- 
sedea luoghi di nobile e piacevol sog- 
giorno 8* incontrò per istrada in una 
quantità grande di salmerie , e di ser- 
venti . Avendo quindi inteso che era 
Metello Nepote , il quale ritornava a 
H«ma disposto a concorrere al Tribu- 
nato della plebe , soiFermossi tacendo , 
ed indi comandò a’ suoi , che dessero 
la volta addietro , della qual cosa me- 
ravigliandosi i di lui amici ; Non sa- 


; 


/ 
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pete , diss^ egli , che Metello è già da 
temersi per sè medesimo in rign.»ido 
alia propria sua stolidezza , e che ora , 
che se ne viene per avviso di P«*napeo , 
si gitterà ue'la repubtdira a guisa di 
fulmine , mettendo sossopra le cose tut- 
te ? Per lo che questo non è già tempo 
da oziare , e da starmene fuiir di città : 
ma d’ uopo mi è di andarne a soggio- 
gare un tal uomo , o di perder con ono- 
re la vita, combattendo Mn difesa della 
libertà . li 

Un giorno Cicerone , essendo Console, 
e difendendo Murena, si mise a motteg- 
giare , e derider molto , in riguardo a 
Catone , i tìlosofi Stoici , e quei loro 
paradossi , cosicché mosse i giudici, a 
riso : e narrano , che Catone , sorriden- 
do anch’egli, disse a quelli che gli ermi 
Ticini : Oh il Consolo ridicolo che noi 

abhìumo ! n 

Avvisandosi Pompeo * I e un grande 
ostacolo troverebbe sempre in Catone se 
amico non se io facesse , mandò a cbia- 
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mar Munazio famiffliare di Catone stes-^ 
so , e inTÌolio quindi a domandargli le 
due nipoti , che questi avea g^ià in età 
da marito , la maggiore per sè , la nii- 
jiore per suo tìgliuolo . Alcuni dìccnu , 
che le chiedute in matrimonio , non già 
le nipoti , ma le figliuole erano di Ca- 
tone . Espostasi da Munazio la doman- 
da a Catone , alla di lui consorte , ed 
alle nipoti , queste contente erano oltre 
misura dì un tal parentado in riguardo 
alla grandezza e dignità di quel perso- 
naggio . Ma Citone senza pensarvi punto 
sopra, e senza consultare, rimanendo 
penetrato tosto nell’ animo , gli rispose: » 
Va , Munazio , va e di a Pompeo , che 
Catone non si lascia prendere col mez- 
zo di donne , che egli lia cara la di lui 
benevolenza , e che a lui , quando operi 
giustamente , promette la sua amicizia 
più ferma d’ ogni parentela , ma che 
non darà inai ostaggi alia di lui gloria 
contro la patria. » Le sue dorme si cruc- 
ciarono molto per questa lisx^osla . 
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Mniio^gjatiflrsi poscia Pompeo per far 
ottenere il Consolato ad un certo suo 
amico , mandò a dispensar denari per 
le tribù , e la cosa si divulgò , e si sep- 
pe che i denari stati erano numerati 
negli orti di Pompeo medesimo . Per 
lo che facendo Catone allora considera- 

t 

re alle donne , come , se stretto si fosso 
egli in parentela con Pompeo , di ne-, 
cessila era , che a parte pur fosse , o 
ricoperto delh infamia di tal azione^ 
confessarono elleno , eh’ ei ben meglio 
deliberato avea con quella ripulsa . 

Proponendosi delle leggi per distribui- 
re le terre ai cittadini poveri , Catone 
vi si oppose fortemente , e disse in pie- 
no Senato ; Io non temo già la distribuì 
zion delle terre , ma bensì la mercede , 
che per questa erigeranno coloro , che vo- 
gliono ttsare questa liberalità , e adescare 
in tal modo la moltitudine . 

Pompeo ^ Crasso facendo brighe per 
ottenere il Consolato, e temendo Domi- 
zio per concorrente , gii tesero un ag- 
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guato , méntre prima del giorno sccndea 
nei campo Marzio a lume di fiaccola , 
ove il popolo- doveva riunirsi. Percosso 
il primo , che andava innanzi facendo 
lume a Domizio , cadde a terra morto , 
e quindi feriti venendo pur gli altri , si 
Tolsero tutti in fuga , eccetto Catone e 
Domizio. Imperciocché Catone , quan- 
tunque ferito aiu.h’ egli in tin braccio 
rattenne Domizio, ed esortavaJo a resi- 
stere , e a non lasciare finché avesser 
vita di combaUere in difesa ^della li- 
bertà contro dei tiranni , i quali ben 
davano a divedere qnal uso fbsser per 
fare, di quella dignità , a cui tentavano 
di' salire per via di siff.itte ingiustizie. 

Un giorno che il Senato lodava molto 
la'suu fermezza : ,, lo però, dis^^ egli j 
non posso ' lodar voi, che abbandonato 
avete, e non avete soccorso ih vostro 
Pretore , che si tr<ivava in pericolo. ,, 

Essendo stato eletto Pompeo Consolo 
solo coir approfazionc anche di Catone, 
onde togliere la Città alf anàrebia , lo 


Digitized by Google 



i45 

invìtèi che a trovarlo atìcfr.sse nèl sob- 
borgo , ed egli vi andò . Gli fece Pom- 
peo affettuose accoglienze , prendendolo 
per mano, e abbracciandolo, e come con- ’ 
fessale gli ebbe le obbligazioni sue , il 
pregava di voler essergli consigliere e 
compagno in quella dignità. E Catone 
rispose : „ Che nè quanto egli aveva det- 
to da prima , detto lo avea per nimistà 
che avesse contro Pompeo , nè quanto 
detto ultinzamente avea , f avea detto 
per fargli piacere, ma in ogni cosa mi- 
rato avea sempre al vantaggio della cit- 
tà , e ohe però dato egli avrebbe con- 
siglio a Pompeo intorno alle di lui fac- 
cende private , quando ne fosse richie- 
do , ma intorno poi alle pubbliche aper- 
tamente direbbe, e paleserebbe l’opinion 
sua ben anche qnando non ne fosse ri- 
chiesto. ,, E di fatti mantenne la pa- 
rola. 

Allorché giunse la nuova ohe Cesare 
movea coll’ esercito alla volta di Boma, 

V 

tutto il popolo , e Pompeo medesimo 

riut arco torri. /. 9 
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guardava Catone , che era stato il solo , 
che fin da principio accorto si era del- 
r intenzione di Cesare , e avea manife- 
sta niente predetta o^ni cosa. Disse però 
allora Catone : ii Ma se^ alcuno di \ui 
creduto avesse alle continue mie predi- 
zioni , ed a’ miei consiglj , non sareste 
già ridotti a dover temere ora un uomo 

solo, nè a dover fondare in un solo uo- 

/ 

mo le vostre speranze. ,, 

Avendo intesa che Pompeo • avea ah- 
handonata interamente 1’ Italia , e che 
crasi accampato a Durazzo, disse : Quan^ 
to sono incerte , ed oscure le rie della 
provvidenza ! allorché Pompeo non ope- 
rava nulla di buono e di giusto é sempre 
stato invitto ; ora che cerca di salvar la 
città , e combatte in difesa d^^Ha libertà, 
•cedesi abbandonato dalla buona fortuna. 

Essendo venuto Ma*To Ottavio con due 
legioni ad accamparsi vicino alla città 
di Diica , e mandato avendo a trattar 
con Catone per convenirsi con esso lui 
iutorao al comando , questi non gU ri- 
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E poi ci meravigliaoio che in rovina an- 
date sien le faccende, quando veggiarno, 
ohe dura in voi tuttavia ainhiziuiie di 
comandare , anche nel mentre che ci 
troviamo già perduti ? ,, ' 

' Egli diceva : iVon esser libero che il solo 
uomo dabbene , e servi esser tutti i mal- 
vagi. ■ 

Poco prima di uccidersi Catone con- 
Tocò il figlio e gii amici , ai 'quali ten- 
ne ragionamento sopra molte cose , e 
proibì al giovane f ingerirsi mal nella 
repubblica : Perocché , disse, gli affari 
più non comportano che governata venga 
in maniera degna di un Catone , e di 
obbrobrio sarebbe il governarla diversa- 
mente. Plut. in Cat^ Utic. 

CARILAO , nipote di Licurgo. Aven- 
dogli alcuno domandato , perchè suo zio 
avea stabilite così poche leggi ? Perche , 
rispose , poche leggi bastano a coloro , 
che parlan poco. Plut. in Licur. 

CATULO > capitano Romano. Dopo 
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che un giorno ebbe questi dette moUe 
cose senza invidia alcuna in onor di Poni- 
peo , e consigliato il popolo a volerlo^ 
risparraiare , e a non esporre un tanto 
personaggio a guerre , e a pericoli cosi 
seguitainente : „ E qual altro 'mai, segui 
a dire, avrete voi , se avverrà che per- 
diate questo?,, E allora tutti d’ un sen- 
timento medesimo si diedero a gridare ; 
Te sfesso. Piut. in Pomp, 

CEPIONE , fratello di Catone Uti- 
cense. Essendo Consolo pacificò la Spa-' 
gna, e soggiogò la Galiia Narbonesc; 
ma vinto dai Cimbri 9 fu messo in pri- 
gione , e poi fatto in pezzi dal popolo, 
che strascinò il suo cadavere alle pe- 

ZJ 

' monie. ’ 

Quando veniva ammirata la sua sobrie- 
tà e moderazione, confessava di esser 
tale in confronto degli altri : „ Ma quan- 
do , diceva , metto a paragone la mia 
vita con quella di Catone , mi pare di 
non esser punto differente da Sìppio. „ 
Essendo costui uno dei più decantati per 
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lusso , e per morbidezza. Fiat, in Cat. 
Utic. 

CESARE ( Cajo Giulio ) nacque a 
Roma 98 anni avanti G. C. La sua elo- 
quenza , e i suoi talenti nlilitarì realizza- 
rono il progetto che avea formato da 
principio di assoggettarsi la sua patria. 
Scampato dalle proscrizioni di Siila, por- 
tò da prima le armi in Asia con ottimo 
successo. Al suo ritorno accusò Dolabcila 
di peculato. Imbarcossi poscia per an- 
• dare a studiare in Rodi , « fu preso dai 
corsari. Dacché si vide liberato , gf in- 
vestì, gli prese, e gli fece tutti appic- 
care. Indi a non molto arrivò alle cari- 
che di Tribuno militare , di Questore » 
di Edile , e di Sommo Sacerdote , di 
Pretore, e di Governatore della Spagna, 
e finalmente di Consolo. Nel tempo del 
suo consolato formò un triumvirato con 
Pompeo e Crasso , ed ebbe il governo 
delle Gallie. Soggiogò i Galli , disfece i 
Germani, e sottomise ipopoli della gran 
Brettagna. Essendo morta in questo bai- 
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tempo Giulia sua figlia , e moglie di 
Pompeo , si distrusse interamente l’ in- 
telligenza fra lui e Pompeo , non poten- 
do r uno soffrire un padrone, nè l’altro 
un eguale , Per punire il Senato , che 
in tempo della di lui assenza , per isti- 
gazion di Pompeo , si era opposto a 
tutte le sue dimande , entrò in Italia " 
colla sua vittoriosa armata . I suoi ne- 
mici presero la fuga . Egli s’ impadronì 
di alcune piazze , andò in Ispagna a 
combattere l’ armata di Pompeo coman- 
data da Petrejo , Afranio , e Varrone, 
che disfece in poco tempo . Ritornato a 
Roma riunì la sua armata , e pa^sò in 
Macedonia per attaccar Pompeo . La 
celebre battaglia di Farsaglia il 4^ avan- 
ti G. C. decise la contesa , e diede a 
Cesare vittorioso l’ Impero del mondo . 
Inseguì Pompeo fino ad Alessandria , 
ove aveudo inteso , che questo gran uo- 
mo era stato ucciso , ne pianse la per- 
dita . Indi sconfisse Tolomeo , e si rese 
padrone dell’ Egitto ; disfece Farnaoe , 
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figlio di Mitridate, nei Ponto; TÌtis© 
Scipione , e Giuba in Africa , ed i fi- 
gliuoli di Pompeo in Ispagna . Stabili- 
tosi così per tante vittorie sul Irono, 
trionfò quattro giorni di seguito ; fu eletto 
Dittatore perpetuo , e dirhiarato^ Impe- 
radore , dignità che fin a quel tempo 
avea ardentemente desiderata. Aspiran- 
do al titolo di Re , che il Senato riunito 
dovea decretargli , fu trucidato con aj 
pugnalate, e cadde morto ai piedi delia 
statua di Pompeo 1’ anno ùfL avanti G. C. 
in età di 56 anni. 

Essendo vacante il Sommo Pontificato 
vi concorrevano Isaurico , Gatulo , e Ce- 
sare. Gatulo , temendo l’incertezza della 
cosa , mandò persone a Cesare , perchè 
offerendogli grossa' quantità di denari il 
permadessero a rimanersi da quel con- 
corso. Ma egli rispose ; ,, Che per con- 
tencer con esso in un tal concorso, ac- 
cattata n’ avrebbe una ouantità anche 
maggiore. „ Ora , venuto il giorno del- 
P elezione, la madre accompagnolio non ' 
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senza lagrime fino alle porte ; ed egli 
quivi abbracciatala: O madre mia-, le dis- 
se T tu' vedrai tuo {loglio , o eletto 

J^ontefice Massimo , od estinto. Datisi i 
voti con gran dibattimento , e contro- 
versia , restò egli superiore. 

Avendo Cesare ripudiata Pompea , fu 
interrogato perchè ciò fatto avesse ? ed 
egli rispose : Perchè voglio che mia mo~ 
glie sia tale , che non si possa neppur 
sospettare della sua fedeltà. 

!Narrasi che mentre valicava Cesare le 
Alpi , ì di lui amici in passando per una 
certa cittadella de’ barbari , abitata da 
assai poca gente e miserabile , dissero 
con riso e per iscberzo : ,, E che vi sa- 
raii forse anche qui ambiziose pretese 
sopra i magistrati , e risso intornc al 
primi posti , e invidie fia i più polenti? 
e che Cesare rispose loro con serietà ; 
lo porrei- certamente esser piuttosto il pri- 
mo fra questi , che il secondo in fra i 
Romani. 

Si racconta pare che come fu giunto 
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in Ibei’ia , dopo aver lette una volta, in 
tempo che era disoccupato , alcune cose 
intorno ad Alessandro , stette lunga pez- 
za concentrato in sè stesso , e pensoso , 
ed indi si mise a piangere ; qual 

cosa meravigliatisi gli amici suoi , e chie- 
duta avendogliene la cagione : E non vi 
sembra , diss’ egli , che io abbia motUo di 
rammaricarmi , se Alessandro in quell’ età, 
nella quale ora mi sono , steso uvea già 
V Impero sopra tante genti , ed io fatta 
non ho per anche veruna azion lumi-" 
nosa ? 

Del facile suo contentarsi intorno al 
vitto adducono per prova ciò , che gli 
avvenne in Milano , dove ospite essendo 
di Valerio Leone , e avendogli postui 
messi innanzi a cena degli asparagi , so- 
pra i quali sparso avea unguento invece 
di olio, egli ne mangiò senza farne caso 
veruno , e sgridò gli amici suoi , che se 
ne mostravano disgustati : Imper ciocci ih 
bastava , disse , che ve ne foste astenuti 

9 * 
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se non uì piacevano, ma ben rustico h 
chi biasima una tal rusticità. 

Una volta in cammino , costretto da 
tempo procelloso a ricovrarsi nel tugu- 
rio di un uomo povero , come non vi 
trovò dentro se non se una sola stanza , 
dove appena star poteva un uomo solo ^ 
voltosi agli amici disse : Che i luoghi pìh 
onorevoli dar si dovermo allo persone di 
maggiore autorità , e i luoghi più comodi 
alle persone più inferme , e quindi co-“ 
mandò , che ivi si riposasse Oppio , ed 
egli unitamente agli altri sj pose a gia- 
cere sotto la gronda della porta. 

Facendosi gli Elvezj improvvisamente 
sopra Cesare , nel mentre che conduce— 
va r esercito ad una città confederata , 
egli prevenendogli si rifuggi ad un luo- 
go forte , ed ivi unite e messe in ordi- 
nanza Je truppe , condotto essendogli po- 
scia un cavallo : Di questo, disse , mi ser- 
virò , dopo aver riportata vittoria , ad in- 
seguire i nemici : ora andiamo pur loro 
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addosso ; ed avanzatosi impetuoiamente 
a piedi gl* investì , © li mise in rotta. 

■ Non permettendogli Metello « tribuno 
della plebe , eh’ ei prendesse danari da!- 
1’ erario , e allegandogli alcune leggi , 
Cesare disse : ,, Che non era già lo stes- 
so il tempo dell’ armi , • quel delle leg- 
gi ; e se ti disgustano le cose che ora si 
fanno , levati di qui : imperocché la guer- 
ra non vuole questa libertà di parlare. 
Quando io poi deposte abbia 1>^ armi , 
stabilite le convenzioni dì pace , allora 
potrai farti avanti a sostenere i diritti 
del popolo , e a cattivartene la benevo- 
lenza. E ti dico io queste cose , <og- 
giunse , rimettendo parte delle mìe pro- 
prie , e giuste ragioni ; imperciocché tu 
sei già in arbitrio mio , e tutti gli altri 
pure, che si ammutinarono contro di 
me, e caduti or mi sou nelle mani. ,, 
Cosi detto avendo a Metello , s’ incam- 
minò alle porte dell’ erario , e non ve- 
nendogliene presentate le chiavi , man- 
dò- a chiamare de’ fabbri , ai quali eo- 
mandava di spezzare le imposte j ed w- 


* 


Digilized by Google 



3 56 

sfìndos^ di bel nuovo levalo Metello per 
far contrasto , e lodato perciò venendo 
da alcuni, Cesare alzando allora la vo- 
ce , minacciò di ucciderlo se non ces- 
sava di dargli molestia : E già tu ben sai, 
disse , o giovane , che mi è ■ più difficile 
il dir ciò , che V eseguirlo. Queste parole 
fecero, che allora Metello intimorito se 
ne andasse via , c che somministrato fos- 
te a (tesare subitamente , e senza diffi- 
coltà , quanto d’ uopo gli faceva per la 
guerra. 

■ Per esprimere con quanta prontezza , 
e rapidità avesse riportata una vittoria , 
scriveado ad un suo amico non usò che 
queste tre parole : Venni , vidi , vinsi. • 
Essendosi Cesare imbarcato sul fiume 
Ahio , nascosto sotto veste da servo , e 
non potendo il piloto superare la violen- 
za di una tempesta sopraggiunta , co- 
mandò ai nocchieri che rivolgesser la na- 
ve per tornar indietro. Ciò sentendo Ce- 
sare si manifestò , e preso per mano il 
piloto , il quale , in vederlo ivi , attuai- 
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to si rimase : Va pur innanzi , gli disse , 
o valent uomo : abbi coraggio , e non te- 
mer nulla. Hai teco Cesare ^ e di Cesa- 
re la fortuna , che naviga pur insieme 
con te. 

Uii giorno in cui ì soldati di Cesar» 
furono messi in precipitosa fuga da quei 
di Pompeo , a segno tale , che se questi 
non si fosse ritiralo , dopo aver obbli- 
gati i fuggitivi a ricoverarsi entro il lor 
vallo, correvano pericolo di perdere an- 
che il campo : ,, In quest’ oggi , egli 
disse , la vittoria sarebbe stata de’ iie- 
mici . se avuto avessero un Comandante, 
che avesse saputo vincere. ,, 

Come Cesare fu entrato vittorioso nel 
vallo di Pompeo , veggendo i nemici , 
che giaeean morti per terra , e quelli 
che tuttavia si trucidavano , disse sospi- 
rando : „ Cosi hanno voluto : a tal ne- 
ce.«sità mi hanno indotto \ poiché se io y 
che son quel Cajo Cesare • che felice- 
mente ho terminate guerre grandissime. 
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licenziata avessi la milìzia , stato sarei 
condennato. » 

Desiderando altamente di avere in sna 
mano Catone vivo , si affrettò alla volta 
di Utica ; ma udito avendo che si era 
ei data morte da sè medesimo , se ne 
afflisse grandemente , tuttoché non siane 
manifesto il perchè , ed eselamò; O Ca- 
tone , io t* invidio questa tua morte ^ poi- 
ché tu m* insidiasti la gloria di salvarti ! 

Si narra , che accusati venendo appo 
lui Antonio e Dolabella , come persone 
sediziose : To , disse , non ho gran timore 
di questi uomini pingui ^ e di bella ca- 
pigliatura j ma piuttosto io temo quei pal- 
lidi f e scarni : alludendo a Cassio e 
Bruto. 

Ammonendolo gli amici suoi di tenersi 
ben custodito , offerendogli molti le pro- 
prie loro persone per questo fine , ciò 
egli non comportò , dicendo : Esser me- 
glio morire una volta sola , che star sem- 
pre aspettando la morte. 

Decretati eisendogli in Senato alcuni 
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onori insigni , e distinti oltre modo , ed 
essendosi a lui portati i Gomoli , ed i 
Pretori col seguito di tutto il Senato, 
mentre a caso si stava egli sedendo sui 
rostri , non sì levò punto , ma diede lo- 
ro udienza , come se stali fossero per- 
sone private, e rispose : ,, Che gli onori 
suoi uopo aveano d’ esser piuttosto ri- 
stretti , che ampliati. „ 

Essendo una volta caduto il discorso 
in questa ricerca : qtlal fosse la morte 
migliore ? egli prevenendo le risposte di 
tutti , disse ad alta voce : V inaspettata. 
Plut. in Ces. 

CICERONE ( Marco Tullio ) celebre 
orator Romano , nacque in Arpino l’an- 
no io5 avanti G. C. Egli studiò in Ro- 
ma , ed in Grecia sotto gli oratori , e 
filosofi più. celebri ; e diede subito a co- 
noscere uno straordinario talento per le 
scienze , e pel maneggio degli affari. 
Sposò Terenzia da cui ebbe un figlio 
chiamato Tallio , cd una figlia chiamata 
Tullia . Ripadiolla poscia per isposare 
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Popiìia che era giovane , bella , e ric- 
chissima. Egli fu Questore, e Governa- 
tore di Sicilia. Al suo ritorno ottenne 
la carica di Edile , indi quella di Pre- 
tore , e di Console. Nel tempo del suo 
Consolato scoprì la congiura di Catilina, 
il che gli meritò il nome di Padre della 
patria. Non molto dopo fu esilialo per 
le brighe di Clodio , ina fu richiamato 
i' anno appresso ad istanza di Pompeo , 
e fu nominato Pro Console di Cilìcia. 
Proscritto sotto il triumvirato di Anto- 
nio , contro cui ave» scritte le sue Fi- 
lippiche , fu ucciso mentre fuggiva io 
lettica ver.so il mare di Cajeta. L’assas- 
sino fu un certo Popilio Lena , a cui 
egli avea salvata la vita in una causa , 
ov’ era accusato d’ aver ucciso suo pa- 
dre. Costui gii tagliò la testa , e la ma- 
no destra , e portolle ad Antouio , che 
le fece esporre sopra la tribuna , ove 
solevasi declamare. Le sue opere che ci 
§ou pervenute • le rendono immortale , 
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ìndipenderitemeute del suo zelo , e del 
suo amore per la repubblica. 

La prima volta eh’ egli si espose a 
chieder magistratura , ì suoi amici lo 
consigliavano a cangiare il nome di Ci- 
cerone , provenendo esso da cece ; ma 
egli rispose loro arditamente: Che studia’- 
to sarthheil di rendere questo nome piu 
* cospicuo di quello degli Scauri , e dei 
Catulì. 

Per moteggìare quegli oratori , che so- 
liti erano di gridare ad aita voce , di- 
ceva : ,) Che per effetto di debolezza si 
mettono a gridare , non essendo capaci 
di parlare j come appunto gli zoppi van- 
no a cavallo non potendo andare a 
piedi . ,, 

Ritornando dalla Sicilia ov’ era stato 
Pretore, racconta ei medesimo essergli 
avvenuto un certo accidente ridicolo. 
Gunciossiachè incontratosi nella Campa- 
nia con un personaggio de’ più distin- 
ti , e eh’ ei teneva per amico , lo in- 
terrogò di qual maniera parlassero i 
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Romnni intorno alle cose eia esso opera- 
te , e qual sentimeiito no «\o««ero ? eri - 
gendosi egli dì aver già interamente riem- 
piuta la città del suo nome, e della glo- 
ria delle sue azioni ; e die quegli gli 
chiese : E dov^ eri tu , o Cicerone, in que- 
sto tempo ? 

Avendo Verro un figliuolo giovinetto, 
il quale sembrava non ben custodire il 
fiore dell’ età sua , come si conviene a 
fanciullo ben nato, ed essendo stato Ci- 
cerone motteggiato , e ripreso dì mol- 
lezza dallo stesso Verre : Ai figliuoli , 
rispo^cgli , far si deggiono queste ripren- 
sioni in casa propria. 

Benché Cicerone fosse preso da smo- 
derata Vrighezza d’onore, pure eri lon- 
tano dall’ invidiare la gloria degli altri, 
anzi mostrossì liberalissinao nel lodare 
gli uomini valorosi tanto del tempo ad- 
dietro , quanto dell’età sua, come si 
può raccòrrò dai di lui scritti. E a que- 
sto proposito si fi menzione di multi 
«uoi detti , come quedo intorno ad Ari- 
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sfotele , cTi^ egli era un fiume d' oro cor- 
rente j e quello intorno ai dialoghi di 
Platone, che se Giove parlasse ^ pattereb- 
be appunto così. Solito era dì chiamar 
Teofrasto la sua delizia : c interrogato 
quale delle orazioni di Demostene gli 
paresse la più bella , rispose : la più 
lunga. 

Per effetto della sua ambizione ei ri- 
nunziava talora al convenevole , e al 
decoroso , per far valere V abilità sua 
nell’ eloquenza. Infatti avendo egli dife- 
so una volta Nuinanzio in giudicio , co- 
me poi costui , dopo di essere stato as- 
solto , accusava Sabino amico suo , rac- 
contasi che Cicerone se ne sdegnò a tal 
segno , che fattoseglì sopra , gli disse : ,, 
E che o Numanzio ? sei forse stato al- 
lora tu assolto per te medesimo , o non 
anzi per me , che offuscar seppi il lume 
colla molta oaliggine , che sparsa io ho 
in tuo favore d’intorno al tribunale ? » 

Encomiato avendo egli dalla ringhiera 
Marco Grasso con un’ orazione a^sai ap- 
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plaudita, e avendolo poi dopo alctmC 
pochi giorni biasimato pur da quel luo- 
go medesimo ^ -Grasso gli disse : ,, Ma 
non mi hai tu qui>, non ha guari loda- 
to ? e Cicerone : Sì gli rispose , ma 50- 
ìo a motivo <U esercitare l’ eloquenza mia 
sopra un tristo soggetto. Detto avendo 
un giorno Grasso medesimo , che alcuno 
de’ Grassi vivuto non era in Roma più 
di sessant’ anni , ed essendosene poi ri- 
trattato dicendo : ,, R perchè mai ho io 
asserita una tal cosa ? „ Gioerone : Sa^ 
pevi , risposegli , che i Romani erano per 
udir ciò volentieri , e con questo piaggiavi 
tu il popolo. Così pure avendo detto un’ 
altra volta lo stesso Grasso , che gli pia- 
ceano le massime degli Stoici , perchè 
dichiaravano ricco l’uomo dabbene: Guar- 
da , dissegli Giceroue , che 'ciò non sia 
più presto , perchk sostengono , che tutte 
le cose sieno delV uomo sapiente : giac- 
ché tacciato era costui di avarizia. 

Avendo Cesare proposto decreto di 
disLi ibuIre ai soldati le terre della Caai- 
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pania , molti dei Senatori erano disgu^ 
stati ; e poiché Lucio Gellio , che era 
il più vecchio degli altri , sì protestava, 
che ciò non si sarebbe fatto giammai , 
finché egli avesse vita: Aspettiamo adun- 
que^ disse Cicerone , perocché Gelilo non 
chiede già una lunga dilazione . 

Rinfacciandogli Metello Nepote , che 
fatte avesse perir più persone accusando- 
le , di quelle , che salvate avea difen- 
dendole '.'Perche maggiore è, rispose, la 
fede che mi jì dà , delV abilità mia nel- 
V eloquenza . 

Incolpato venendo un certo giovinastro 
di aver dato a suo padre il veleno in 
una focaocia , e temerariamente prote- 
standosi un giorno , che detti avrebbe 
degl’ improperj a Cicerone : Questi , gli 
rispose f io voglio te , piuttosto che le tue 
focacce . 

Chiamò una volta per testimonio in 
una causa Pubblio Cotta , uomo che 
pretendeva di essere saputo in legge , ed 
era ignorante c goffo j e rispondendo 


Digilized by Google 



i66 

costui alle interregazioni , che gli veni an 
fatte , di noti saper nulla : Tu credi per 
av\:entura , disse Cicerone , di eisere in- 
terrogato intorno a un qualche punto le- 
gale . 

Detto avendo Marco Appio nell’ esor- 
dio di una certa causa , che ei trattava 
per un suo amico , che questi raccu- 
xnandato aveagli di usar in essa e pre- 
mura , ed eloquenza , e fedeltà : E tu , 
disse Cicerone , sei un leomo co 5 Ì ferigno, 
che non eseguisci nulla dì ciò , che ti ha 
raccomandato V amico ? 

Egli è certo che il far uso di questi 
frizzi , e di questi salì contro gli avver- 
sar] , 9 contro i nemici, è uno dei pre- 
cetti dell’arte oratoria, ed una parte 
del grande Oratore ; ma il servirsene 
come faceva egli contro tutti indistinta- 
mente , e solo per eccitare il riso , fu 
la cagione che gli procacciò l’odio 
di molti . Ecco alcuni di questi frizzi 
detti senza necessita , e unicamente p^?r 
amor del ridicolo. 
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Essendo Lucio Cotta ainioissimo del 
Tino , e trovandosi nella dignità di Cen- 
sore , allorché Gicorono concorreva al 
Cosolato , avvenne che lo stesso Cice- 
rone , avend-> sete , beve dell’ acqua , 
e standogli intorno gli amici suoi , come . 
bevuto ebbe , lor disse: >5 Ben a ragione 
voi mi circondate per tema , che se il 
Censore mi vegga a ber acqua , non mi 
si renda difficile . )) 

Poiché Fausto , figliuolo di quel Siila, 
che stato era monarca in Roma , e ave- 
va co’ suoi editti condenuate a morte 
cotante persone , trovandosi aggravalo 
di debiti , e consumata avendo una gran 
parte delie sue sostanze , esposti ebbe 
manifesti , nei quali dichiarava di porre 
all’ incanto il restor delle facoltà sue , 
Cicerone disse : )) Che gli piaceano ben 
più questi editti , che quei di suo 
padre . )) 

Pregato venendo dall’ orator Celio di 
mandargli iu Roma delle pantere dalla 
Ciiicia per uno spettacolo , egli pregiano 
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dosi , e dandosi vanto di quanto quivi 
operato avea , gli rispose : )) Che in Ci- 
licia non vi eran pantere , perocché 
fuggite si erano in Caria , ranatnarican- 
dosi elleno , che contro di loro sole si 
facesse guerra in Cillcia , dove tutti si 
stavano in pace . )) 

Al suo ritorno dal governo della Ci- 
licia il Senato avendogli decretato il 
trionfo , egli disse : Che più volentie- 

ri tenuto avrebbe dietro al cocchio di 
Cesare trionfante , pacificate che si fos- 
sero le dissensioni . )) 

Non avendo Cicerone seguito Pompeo 
quando abbandonò la città al sopravve- 
nir di Cesare , sì tenea eh’ egli fosse per 
attaccarsi al partito dei vincitore < HgU 
per altro si trovò molto agitato ne’ suoi 
pensieri , ora a- questo inclinando , ora 
a quell’ altro partito; imperciocché ei me- 
desimo nelle sue lettere scrive cosi ; 

£ a qual parte d’ uopo è mai rivolgersi^ 
quando Pompeo ha ben onorevole c 
onesto motivo di far la guerra , ma Ce- 
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sare poi sapendo meglio usar delle r.ose, 
e troTaiidosi in uno stato migliore , più 
facilmente può salvare e se stesso , e 
gli ainitù.'^ cosicché io ho bene cui fug- 
gire , rna non ho a cui rifuggire . j> 

Volendo Domizio sollevare al grado 
di Comandante un cert’ uomo non punto 
versato nelle cose di guerra , e dicendo, 
che era persona di probità , saggia , e 
modesta : E a che dunque , disse Cice- 
rone , non te lo serbi tu per direttore do* 
tuoi figliuoli ? 

Dopo la sconfitta di Pompeo , dicen- 
dosi da Nonnio , che pur d’ uopo era di 
aver buone speranze , perocché rimaste 
erano ancora nel campo- sette aquile • 
Tu ci daresti , risposo egli , una buona 
consolazione , quando a guerreggiar 
simo contro le mulacchie . 

Sostenendo Labieno , su 1’ appoggio 
dì alcuni vatioinj , che dovea restar 
superiore Pompeo : » Pure , disse Cice^ 
rane , con un tale stratagemma abbia- 

Fiuta, co tom. I, io 
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mo noi perduto il campo . » Fiat, in 
Cicer. 

CIIMONE , figlio di Milziade' e di 
Egesipìle , ed ano de’ più celebri Ge- 
nerali degli Ateniesi; fu posto in pri- 
gione , perchè pagasse i debiti dì suo 
padre , ohe era morto senza pagarli , 
e non ne sorti se non col permettere , 
che Elpinice sua sorella , e nello stesso 
tempo sua moglie , sposasse Gallia , che 
pagò per lui . Si segnalò nella battaglia 
dì Salamina , e divenne cosi accetto agli 
Ateniesi , che fu ben presto promosso 
alle prime cariche . Sconfisse i Traci 
vicino al fiume Stri mone, e ristabilì Anfi- 
poli . ludi disfece vicino a Micala la 
flotta di Cipro , e di Fenicia : lo stesso 
giorno riportò una vittoria nella Panfilia, 
e s’ impadronì dell’ isole di Sciro , e di 
Taso . Fu egli poi esiliato coll’ ostra- 
cismo per ì maneggi di Pericle , a di 
Efialte : richiamato ohe fu , venne di- 
chiarato Generale della flotta de’ Greci. 
Mentre stiva per impadronirsi dì Cipro, 
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e, Jtli* Egiito , si ammalò nell’ assedio 
di Citium , e morì anni aTanli 

o. c. 

Raccontasi , che uu certo barbaro , il 
quale si chiamava Resace , ribellato es- 
sendosi dal Re de’ Persiani , pertossi ad 
Atene con molte rierhezase , e che qui- 
vi perseguitato venendo da calunniatori , 
ricorse a Ciraone , e gli presentò al li- 
mitar del vestibolo due vasi pieni » 1’ u- 
no di Darici d’ oro , 1’ altro di que’ d’ar- 
gento , il che veggendo Cimone si mise 
a ridere , e lo interrogò qual più volea 
che ei gli fosse , o mercenario , od ami- 
co ? Alia quale interrogazione avendo 
quegli risposto di volerlo piuttosto ami- 
co : Adunque , soggiunse allora CiTno”" 

ne , porta pur teco questi danari tuoi , 
e tienli presso di te j conciossiachè es- 
sendoti io amico , potrò già servirmene 
dove bisogno ne abbia . ìj Plut. in 
Cimon. 

CINE A di Tessaglia , fu discepolo di 
Demostene , e ministro di Pirro . Egli 
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fu gran filosofo , e grande oratore , co- 
sicché Pirro stesso diceva , che più città 
conquistate aveagli Cinea coli’ eloquen- 
za , che conquistate non ne avess’ egli 
coll’ armi . 

Veggetido egli Pirro , che allestito già 
si era per pigliar le mosse verso 1* Italia, 
un giorno trovatolo disoccupato , s’ in- 
trodusse a favellar seco lui in questa 
maniera : ^s*ai hellicosi sono , o Pirro , 
jier quel che si dice , i Romani , ed han-~ 
no sotto di loro ben molte genti , valorose 
in combattere : e se pur Dio ne conceda 
di vincerli , a che ne sen irà una tal vit- 
toria ì A questa interrogazione Pirro 
rispose: n Tu domandi, o Ginea , una 
cosa , che è per sé manifèsta . Soggio- 
gati che sieno i Romani , non sarà più 
ivi nè barbara , nò Greca città veruna , 
che ardisca di farci contrasto ; ma a- 
vremo subito in nostra mano f Italia tut- 
ta , della grandezza , del valore , e del 
poter della quale , aver dei tu notizia 
più che veruii alti;'o . )> Qui Cinea fer- 
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malesi a |>ensare un |>oco ì E quando , 

® Re j presa avremo V Italia' posicirt 
a dire , che [arem noi ? E Pirro non 
comprendendo per anche cjual fosse Ijr 
di lai intenzione : » Ivi presso , rispose , 
è la Sicilia , ohe già ci stende le mariì , 
Isola felice , e assai popolosa * la quale 
con tutta facilità pai» esser presa . Im- 
perciocché ora da che manco Agatocle y 
essa è , o Cinea , tutta piena di solizio- 
ni , uè v’ è chi ne governi le città , 0 
tutto vi si regge dalla sagacità di quegli 
oratori , che piaggiano il popolo . Ben è 
probabile , soggiunse Cinea , ciò che tu 
dici ; ma sarà poi questo il fine della 
spedizion nostra » il prender Sicilia ? Dio* 
seguì allora Pirro j ci faccia por Vincere, 
e ottenere buon esito , e la conquistii 
della Sicilia non sarà se non un prolti-' 
dio di quelle grandi imprese , elio farei» 
poi j conciossìachè chi mai trattener si 
potrebbe dal passar di là in Libia y e at 
Cartagine , che v è si da presao y la 
quale fu qua.si presa ben anche da Ag<K 
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tocie , che si partì di nascosto da Si- 
racusa , e traversò con una flotta di po- 
che navi quel piccioi tratto di mare f 
£ quando impadroniti ci sarem di qiie’ 
luoghi , TÌ sarà mai chi dir voglia che 
alcun de’ nemici , che ora ci oltraggia- 
no , contrastare ci possa ? Questo no » 
rispose Ginea : imperciocché hen rnunifo^ 
sta cosa h , che dopo che acijuistata ci 
avremo .così gran possanza , ricuperar po- 
tremo Macedonia , e signoreggiare con 
sicurezza tutta la Grecia . Ma ottenutosi 
questo da noi , che poscia faremo ? » Pir- 
ro allor sorridendo-: Staremo , disse, in. 
un pieno riposo , e ce la passeremo , o 
mio buon Ginea ^ ogni dì fra le tazze , 
e ìli liete ricreazioni fra noi. )) Gom’ eb- 
be Ginea condotto Pirro col ragiona- 
mento a questo passo : E che , disse , cht 
mai c* impedisce ora di passarcela , se vo- 
gliamo , in fra le tazze , e starcene in 
riposo, fra noi conversando 9 se già sen- 
za darci alcuna briga in pronto abbia- 
mo quelle stesse cose , per procacciare le 
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quali òiam per andare a spargere molto 
sangue y a sostenere 'fasiche ^ a incontrar 
pericoli y e a fare, e a riportar molti ma- 
li ? Questo dialogo rinchiude una gran 
lezione per tutti , se ne sapessero ap-> 
profittare . 

In appresso fu spedito Cinea a lloma 
per trattarvi un accomodamento. Mentre 
ivi faceva dei maneggi , s’ adoperò puro 
con ogni diligenza in osservare la ma- 
niera del vivere dei Romani , e in con- 
siderare , ed intendere la condotta di 
quella repubblica , e che instrutto es- 
sendosene col trattar che fece co’ per- 
sonaggi primarj , disse poi a Pirro oltre 
r altre cose, jj Che paruto gli sarebbe 
il Senato un consesso di molti Re , e 
che in quanto alla moltitudine delle 
persone , ei temeva , che non sembras- 
se, che combattessero eglino contro Una 
qualche Idra Lernea, avendo già il Consolo 
raccolta ornai un’ armata il doppio mag- 
giore della prima , • che vi erano ancora 
tanti Romani alti a maneggiar Tarmi , ch« 
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si sarebbero potute allestire ben molte 
altre armate eguali . )> Plut. in Pir. 

GIRO il giovine , fratello di Artas.'ir- 
se , di cui attentò alla vita . Sottratto 
al supplioio per opera di Parìsatide sua 
madre , fece leva di truppe , e peri 
r anno avanti G. C. per le ferite 
riportate nella battaglia di Gunassa . 
Egli è stato in seguito di questa batta^ 
glia die si fece la sì celebre ritirata dei 
Greci, di cui Senofonte ce ne ba la- 
sciata la storia , sotto il nome di ritirata 
dei dieci mille . 

Prima che si attaccasse il conflitto , 
Glearco esortava Giro , che si tenesse ak 
di dietro de’ Macedoni , e che non vo- 
lesse esporsi a pericolo ; e raccontano^ 
che Giro risposagli : Che mai dici , o 
Clearcó? Vuoi tu che nel mentre appun-- 
to che io aspiro al regno , me ne mostri 
immeritevole ? 

Per indurre ì Lacedemoni a fare al- 
leanza con lui contro il Re Artasersc sua 
fratello,; Giro diceva loro : Che avreb-; 
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be somministrato cavalli, se venuti fos- 
sero a piedi , e bighe se fossero venuti 
a cavallo ; che avrebbe dato dei villag- 
gi a quelli che avessero solamente dei 
campi , e delle città a quelli che aves- 
sero avuto dei villaggi j e che il soldo 
non sarebbe dato loro a numero , ma a 
misura . n ]\I lantando poi molto sè stes- 
so aggiungeva : » Che era ei di cuore 
più fermo , e più grave di suo fratello ; 
die era p'ù filosofo , c meglio in»trutto 
nella magia , e che sapea bere , e por- 
tare più vino ; e che per contrario suo 
fratello era timido , e molle a tal segno, 
che nelle cacce non sapea neppur te- 
nersi a cava. lo, nè starsene a seder 
nelle guerre .sul proprio suo trono . 

PI ut. in Artas. 

CLEOCRITO da Corinto. In un Con- 
siglio di guerra disse a Tem'-toele : Che 
il di lui parere intorno al cenihattere 
non piaceva neppure a ' Aristide , che 
era ivi presente , e pur tacea . Ma 
Aristide gli rispose : )> Che non avreb- 


Digitized by Ctsogle 




he ei già taciuto, se Tenaiitocle t'avellaJo 
non avesse ottimamente , e che in tilen- 
zio allora si stava , non perchè gli vo- 
lesse bene, ma perchè approvava ta- 
cendo il di lui avviso . )) 

CLEOMENE giovane Oratore di Ate- 
ne. Essendo -stata presa da Lisandro questa 
città , Gieomene rivolgendosi a questo 
Generale , lo interrogò : n Come usisso' 
di fare , e di dir cose contrarie a Te- 
mistocle , concedendo a' Lacedenionj 
]’ abbattere quelle muraglie > che da 
quello erano state erette malgrado i La- 
cedemonj medesimi ? Ma io , rispose , 
o giovant , non opero punto contro V in- 
tenzion di Temistocle ; imperciocché que- 
ste muraglie eresse egli per salvezza de’ 
cittadini , e noi per la stessa cagione le 
atterriamo : e se fosser le mura che fe- 
lici rendesser la città , converrebbe che 
Sparta la piit infelice fosse, e la più 
miserabile d’ ugni altra , essendone senza. 
Plut. in Lisan. 

CLEOMEWE III., 6glio di Leonida, 
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sallfo sul trono di Sparta aSo aranti G. 
G. , acquietò le tiirbolenae , divise le 
terre , abolì ì debili , diede il diritto di 
cittadino agli esteri , e ristabilì 1’ antico 
governo di Sparta . Sconfisse di poi i 
popoli dell’ Acaja , ma egli fu vinto da 
Antigono , e ritirossi in Egitto , ove fu 
ben accolto da Tolomeo Evergete . Do- 
po la morte di questo Principe , essendo 
egli stato messo in prigione da Tolomeo 
Filopatore , eccitò una sedizione , e si 
uccise il <219 avanti G. G. 

Un giorno Gleomene scrisse ironica-, 
mente ad Arato come ad un suo amico, 
chiedendo ad esso , dove la notte por- 
tato si fosse; e airendogU esso rsposto, 
che essendogli stato riferito , eh’ ei fosse 
per cinger di muro Belbiria , giù era (li- 
sceso per impedirnelo ; Gleomene di bel 
nuovo gli scrisse , che ben credeva esser 
la cosa appunto così oom’ egli asseriva : 

Ma scrivici un poco, soggiunse^ quando 
ciò non t’ importi gran fatto , per qual 
motivo mai quelle fiaccole ti seguivano , e 
quelle scale? 7f Arato ad un tal motteggio si 
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mise a rìclere , e domand:indo di qn^il 
carattere si fosse codesto giovane, Demo- 
crate Lacedemonio, che esule era dalla pa- 
tria: J) Se tu , disse, far vuoi qualche cosa 
contro de’ Lacedemonj , tempo è ornai , 
che t’affretti, prima che questo giova- 
ne uccello metta gli artiglj . » 

Non avendo Arato accettato il com- 
battimento in un incontro che ebbe con 
Cleomene , as«ai inferiore di forze , co- 
stui si riempì di sentimenti grandi e 
magnanimi, e si gloriava presso dei cit- 
tadini , e facea sovvenire ad essi di un 
antico Ke loro , il quale diceva : » Che 
ì Lacedemonj non chieggono già quanti 
sienj i nemici , ma dove si^no . 

Essendosi inutilmente adoperato Cleo- 
mene per eccitare gli Alessandrini a scuo- 
tere il giogo della servitù , rivoltosi ver- 
so gli amici suoi disse : JVon è punto 
da meravigìiarsi , che qui comandin le 
donne ad uomini , che faggono la libertà, 
Plut. in Cleoin. 

CLEOjNE ; capitano Ateniese , nenai^ , 
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•o mortale di Nicia . Un giorno sen- . 
tendo che gli Ateniesi erano sdegnati i 
perchè 1’ assedio di Pilo andava troppo 
in lungo , Cleone rivolse tolta la colpa 
sopra Ntcia , tacciandolo di lasciarsi per 
timidità , e per ignavia sfuggir di ma- 
no i nemici , millantandosi , che se fos- 
so stato alla testa dell’ esercito , resìstito 
non avrebbero per tanto tempo . Allora 
i cittadini gli dissero : n E perchè adun- 
que ora non ti metti tu in nave , o non 
vai contro loro ? Nicia stesso , levatosi, 
rinunciò a lui la condotta di quell’ im- 
presa , e lo esortò a condurre pur seco 
quanta milizia volesse , e a non mo- 
strarsi coraggioso , e valente soltanto in 
parole , e lontan dai pericoli , ma a 
fare una qualche azion memorabile , e 
degna di considerazione a prò della 
città . ' 

Turbatosi , e sbigottitosi allora Cleo- 
ne , che non si aspettava ciò , andava 
in su le prime Scansandosi : ma poscia 
alle istanze , che gli facean gli Ateniesi, 

Pili! ateo tom. J. 
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e al gridare che contro lui facea Niria», 
preso auirno > e iniiammatosi eli ambi- 
zione , si addossò egli il comando , e 
salendo in nave disse determinatamente, 
che fra lo spazio di venti giorni o uc- 
cisi avrebbe tutti que’ nemici , o con- 
dotti avrebbeli vivi in Atene . Da una 
tal millanterìa mossi furono <;lì Ateniesi 
a ridere ; eppure questa volta ebbe così 
buona fortuna', che mantenne la pa- 
rola . 

Si racconta , che unito essendosi una 
volta il popolo in assemblea ad istanza 
sua , si trattenne per ben lunga pezza 
a.<pettandolo , e che finalmente entrato- 
vi egli sui tardi con una ghirlanda in 
capo a pregar si diede , che differito 
fosse il parlamento al dì dopo : u Im- 
perocché oggi , ei disse , io non ho tem- 
po , dovendo convitare alcuni miei ospi- 
ti , e fatto avendo sagrifirio agli Dei . 
Gli Ateniesi ciò sentendo fecero gran 
riiia , e sciolsero T assemblea . Fiat, in 
IVic. 
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CLEOPATRA , Regina d’ Egitto , fa- 
mosa per la sua bellezza , e per le sue 
dissolutezze , era figlia di Tolomeo Au- 
lete . Ella si fece amare da Giulio Ce- 
•are ^ e n’ ebbe un figlio chiamato Ce- 
sarione . Dopo la morte di questo Ina- 
peratore , andando Marc* Antonio a far 
la guerra ai Parti , ordinò a Cleopatra 
di andarlo a trovare in Gilicia per ri- 
spondere intorno all’ accusa fattasi con- 
tro di lei , di aver somministrato soc- 
corso a Bruto . Questa Principessa , che 
all’estrema sua bellezza univa molto 
spirito , prese la determinazione d’ in- 
namorare di sè stessa Antonio . Imbar- 
cossi a tal fine sul finroe Gidiio in 
un bastimento , la cui poppa era d’ oro, 
le vele di porpora , ed i remi d’ argen- 
to , ed approdò al suono degli stromen- 
ti , distesa sotto un padiglione tessuto 
d’ oro , cd ornata di abjti magnifici . 

La stessa sera del suo arrivo fece un 
sontuoso convito per Antonio , che se 
ne innamorò perdutamente . Dopo la 
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essendo a Cleopatra riuscito di farsi 
amare da Augusto , e* temendo di ser- 
TÌre al suo trionfo , si fece mordere da 
un aspide , e mori di 89 anni . 

Pescando una volta Antonio in pre-* 
senza di Cleopatra , e non facendo buo- 
na preda , altamente crnccìavasi, e com- 
mission diede segretamente ai suoi pc^- 
scatori , che nuotando sotto di nascosto 
attaccassero all* amo di quei pesci, ^be 
stati eran presi da prima : ma dopo che 
egli tratto ebbe fuori l’ amo due o tre 
volte , Cleopatra se ne accorse benissi- 
mo : pure infingendosi , e mostrando di 
fare le meraviglie , narrò poi la cosa 
agli amici , ed esortavali a voler esserne 
spettatori il giorno dopo . Per la qual 
cosa saliti essendo molti sulle barchette, 
e avendo Antonio gii'i calato il filo , ella 
ordinò ad mio de' suoi , che andasse ad 
attaccare alP amo un pesce salato di 
Ponto . E come quindi Antonio ritratto' 
«bbe il. filo, e fatte furono risa, qiiidi 
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immaginar ei possiamo: Lascia a noi p 
diss’ ella , o Imperatore , la canna ^ a 
noi die regniamo su quei di Faro , e di 
Canopo y perocché la cacciagione tua è 
di Città , di Re y e di Provincie . 

Un giorno Geminio essendo venuto a 
trovare Antonio , aspettava V opportunità 
di abboccarsi seco luì . Ma sentendosi 
poscia ordinare dal medesimo di espor- 
re a cena la cagione , per cui venuto 
era, egli rispose : » Che altre cose area 
a trattar con lui , le quali richiedevano, 
che si fosser eglino sobvj , e che quella 
sola , che ci sobrio , ed ebbro sapeva, 
si era , che tutto andr\a bene , quando 
Cleopatra ritirala si fosse in Egitto . 
Sdegiiussì Antonio a queste parole, e 
Cleopatra : )> Ben hai fatto , ' disse , o 
Geinitiio, a confessare la verità senza 
appettar la tortura . r? Plut. in Anton. 

CLiTO , fratello di Ellauice , balia 
di Alessandro il Grande , seguitò questo 
Principe nelle sue conquiste , e gli salvò 
la vita , tagliando la mano a Rosace , 
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«lie sfava colla scure al7>ata per ucci- 
derlo al passaggio del Granico . Alessan- 
dro , che molto ‘lo amava, avendolo 
invitato a cena , Clito 6nito il pasto , 
essendo riscaldato dal vino , abbassò lo 
imprese di questo Principe , per dar 
risalto a quelle di Filippo suo padre; 
ma Alessandro ne prese tal collera , che 
io uccise di propria mano il 3?^ avanti 
O. C. Questo Principe raraaricossene 
poi talmente , che si voleva dar la 
morte . 

Cantandosi un giorno alla mensa di 
Alessandro dei versi fatti per ludibrio, 
e derisione di quei Capitani Macedoni , 
che poco addietro stati eran vinti dai 
barbari , provavan di ciò dispiacere ì 
più vocchi , e ne biasima van il cantore: 
ma Alessandro , e gli altri suoi favoriti 
ascoltavano volentieri , e istanza faceva- 
no al cantore , che seguitasse. Clito pe- 
rò allora , essendo già ebbro , e di na- 
tura aspro ed audace , altamente cruc- 
Aìom , e disse : ,, Che in veruni modo 
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noti conTeniasi specialmente fra barbari, 
e fra neruioi in^finriar qti»ji Macedoni, ì 
quali , quantunque incontrata aTessero 
trista fortuna , erano però stati molto 
più valorosi di quei che li derideva- 
no. ,, Dicendo quindi Alessandro ; che 
dito trattava la propria sua causa col 
chiamar trista fortuna V ignavia. Balzato 
allor dito in piedi : ,, Eppure quest’igna- 
via medesima , disse , ti salvò , quando 
tu , tu che vieni dai Numi , voltavi già 
il dosso alla spada di Spitridate. £ solo 
col sangue , e colle ferite de’ Macedoni, 
ti sei tu renduto si grande , che sde- 
gnando di aver Filippo per padre , sei 
giunto a farti figliuolo di Ammone. ,, 
Punto da queste parole Alessandro : „ 
.Ah ! malvagio uomo , gli disse , tu dunque 
così parlando giornalmente di noi, e mo- 
vendo a sedizione i Macedoni , ti avvisi 
forse di poterne sempre andar lieto ? ,, 
Ma neppur ora , rispose l* altro , non an- 
dia mo noi lieti , o Alessandro , ripor- 
tando sifiatti piernj delle nostre fatiche: 
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anzi ripuliamo l»eati* coloro , die son gii 
morti , prima di vedere stracciati i Ma- 
cedoni con le verghe dei Medi , e di 
vederci ridotti ad aver bisogno de* Per- 
siani per ottenere accesso al Re nostro. ,, 
Dicendo dito liberamente tai cose, e 
Alessandro insorgendo contro lui, e svil- 
laneggiandolo , le persone più attempate 
studiavansi di sedare il tumulto. Ri- 
voltatosi allora Alessandro verso Sciio- 
doco Cardiano , c Artemio Colofonio : 
2Von sembra , disse , a co/, che i Greci si 
portino in fra i Macedoni , come i Se- 
midei farebbero tra bestie ? E Olito non 
* cedendo , ma isJanza facendo ad Ales- 
sandro , che esponesbC pure aperlanaeute- 
ciò, che dir voloa , o che chi-;raar non 
volesse a cenar seco uoiniiii liberi , che 
parlar sapessero con libertà , ma si vi- 
vesse insieme con bsrbari, e conìsdiia- 
vi , i quali adorassero il cingolo suo 
Persiano, e la veste biancheggiante ; Ales- 
sandro più rattener non polendo lo sde- 
gno , preso un pomo di quei , che posti 
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erano in su la mensa , avvintoglielo con- 
tro y e cercava quindi la spada; ma poi- 
ché anticipatamente sottratta gliel’a\eva 
Ari.itofane , uuo de’ suoi custodi , e messi 
gli si erano intorno gli altri a suppli- 
carlo y egli levatosi y a gridar si diede in 
lingua Macedonioa y «liiamando gli vscu- 
dieri tuoi ( il che era un indizio di gran 
tumulto ) y o comandava al trombelticrey 
che desse il segno ; e perchè il trom- 
bettiere dHFerivay e non volea darlo y il 
percosse di un pugno. Seguitando tut- 
tavia dito a sparlare y gii amioi a fatica 
il cacciarono fuor della sala, ma egli vi 
entrò di bel nuovo pei altre porto , re- 
citando con gran dispregio, h tracotanza 
que* jainbici dell’ Andromaca di Euripi- 
de ^ i quali cominciano : 

Oimh, <jual mai reo costume in Grecia! 
Ed Alessandro , strappata 1’ asta di ma- 
no ad un de’ custodi , mentre dito an- 
davasi verso lui , il trafìsse. Caduto però 
a tcn'a dito, mandando un geiuito, • 
frèmendo morì. P/u£. in ALes, 

II*, 
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CLODIO ( Publio ) Senatore llomane; 
Pesijimo cittarllno,! nomo senza puri ore , 
nemico della patria , sì rese colperole 
di grandi eccessi.» Egli fece esiliare Ci- 
cerone, e fu ammazzato da iVIilone l’anno 
53 avanti G. C. 

Un giorno essendo comparso Poinpeo 
ad un certo giudizio , Glodio avendo se- 
co , e dlpeudente da sè una inoìtitudine 
d’ uomini petulanti , oba riguardo e cura 
npn avean di rmlla , e postosi egli stesso 
in un luogo donde veduto era da tutti, 
fece tali interrogazioni: Chi b V Irnpeta-^ 
toro sfrenato ? chi è V uomo , che cerca 
un uomo ? chi con un dito si gratta il 
capo ? e quelli , a guisa di coro che a 
vicenda risponde , levando alta la voce 
allo scuoter eh’ ei faceva la toga , ri- 
spondeano ad ogni interrogazione : Pom^ 
peo. 

Avendo Cicerone patrocinata una leg- 
ge , ohe commetteva a Pompeo di prov- 
veder grano , ed essendo essa decretata , 
Clodio taeciando^ Ulta tal cosa, diceva: 
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Che non era già stata fatta «itigli a leggo 
per penuria di viveri , <i"»a che la penu- 
ria de’ viveri si era introdotta per po- 
tersi far quella legge. ,, Fiat, in Pomp» 

COLLER A. T^a collera , dice Dione, r/- 
compensa giammai i servigi , che le sb 
prestano, Piut. nel conf di Alcib. e di 
Coriol. 

CONSIDIO, Senatore Romano. Aven- 
do detto un giorno a Cesare , che tutti 
gli altri Senatori non aveano ardito por- ' 
tarsi da lui per timore delle armi , e 
de’ soldati suoi: ,, E perchè dunque, g/£ 
rispose Cesare , non ti sei rattenuto tu 
pure in casa pel timore medesimo ? ,, 

E Considio : Perclik la vecchiezza .mia 
fa , eh' io non tema y conciossiachb il teni-^ 
po che mi resta di vita , essendo assai 
poco , non chiede già gran cura e prov^ 
redìmento. Plnt. in Cesar. 

CORIOL ANO ( Cdjo Marcio ) com- 
battè con grandissimo valore contro i 
nemici di Roma; ma esiliato dnl Tribu- 
h'o JJecio , venne a cinger d’ assedio Ro* 
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ina alla testa de’Tolsoi. Inesorabile alle 
suppliche del Seiiato , si lasciò finalmen- 
te piegare dalle lagrime di Veturia sua 
moglie, e di Voluranìa sua madre, che 
sì portarono a lui accompagnate da tut- 
te le matrone Romane. Ritornato ad 
Anzio , fu ivi fucidato come traditore 
r anno 4^0 avanti G. C. 

Dopo la presa di Coriolo , dn cui eb- 
be il nome di Coriolano , attendendosi 
dalla maggior parte de’ soldati a darle 
il sacco , Marcio se ne crucciava , e sgri- 
davalt dicendo : u Sembrargli cosa trop- 
po indegna ed incomportabile , che men- 
tre il Consolo , c gli altri cittadini , che 
eran con esso , stavano forse in mischia 
combattendo co' nemici , eglino ne n’an- 
dassero intorno raccogliendo il bottinò * 
o piultosto con un tal pretesto cercas- 
sero di sfuggire il pericolo. ,, 

Avendo egli interrogato Comìnio in 
qua! maniera ordinate fossero 1’ armi ne- 
micb‘» , e in qual parie schierate le genti 
più belUcQse , ed avendogli risposto ^ 
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rh’ ci crederà , che le coorti degli A«- 
ziati , i quali erano bellicosissimi , e che 
in àrJimeiito non la cedevano ad alcu- 
no , poste si fossero in mezzo : Io ti pre- 
go adunque , disse Marcio , di mettermi 
in ordinanza in faccia a questi. 

Dopo la total sconfitta de’ Volsci , sa- 
lito il Consolo sul tribunale , e vendute 
le ben dovute grazie agli ' Dei per una 
tanta , e si prospera impresa , si rivoltò 
poscia a Blarcio , e gli diede prima lodi 
meravigliose per le cose ebe avea fatte, 
indi gli comandò che si eleggesse la de- 
cima parte di tuttn ciò, che stato era 
preso nel 'bottino , prima che fatta ne 
fosso agli altri la distribuzione , ed oltre 
questo , per premio dell’ essersi portato 
valorosamente sopra tulli gli altri , gli 
donò un cavallo nobilmente bardato, 
rissendosi applaudito questo dai Romani, 
Marcio inoltratosi disse Che egli bensì 
accettava il cavallo , e che ben lieto il 
facevano le lodi a lui date dal Consoloj 
ma che in quanto all’ altre cose a lui 
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esibite , egli etiniandole piuttosto un pa- 
gamento che un onore, le ricusava, e 
che sarcbbesi tenuto soddisFalto abba- 
stanza di averne solamente la sua por- 
zione , come ogn’ altro. Ben ti chieggo, 
soggiunse , un’ altra grazia , e ti prego 
di voler accordarmela. Bravi fra i Voìsct 
un ospite ed amico mio , persona ben 
accostumata e di probità : costui restò 
preso , c di ricco e beato che egli era , 
divenuto ora è servo. Fra i molti mali 
pertanto , quali va egli soggetto , sii 
contento di levargliene un solo , che ò 
Tesser venduto. ,, 

Fissando Goriolano di nn carattere al- 
tiaro e superbo , inaspri in seguito il 
popolo contro di lui per modo , cho 
volle trarlo al supplicio . Opponendosi a 
questo ì patrizi , Sicinio domandò lo- 
ro . Con qual pensiero togUessero Mar- 
cio al popolo , che voleva punirlo ? 
ed essi a vicenda interrogarono : n E 
che mai dunque pensate ,,.e che volete 
>oi , con. tentar di trarre ad un si crn- 
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dele f ed ingiusta suppìicio uno de’ mi- 
gliori , e de’ più valorosi Romani , sen- 
za che ne sia fatto il conveniente giu- 
dicio ? Non vi sia questo, rispose Sicinio^ 
iiii pretesto di discordia , e di sedizione 
verso il popolo ; poiché esso già vi con- 
cede quanto voi pretendete , che venga, 
cioè, costui giudicato con formalità! 
R a te , o Marcio , commettiamo di 


presentarti il terzo giorno , che si 
corra nel foro, ,dove se non hai 


con- 

fano 


verun male potrai persuadere della tua 
innocenza quelli , che a dare ti verran- 
no il voto. 


Marcio interrogò i Tribuni : Qiial ac- 
CHsa fusiero p&r dargli, e intorno a qual 
delitto pretendessero , eh' ei giudicato t?e- 
itisse dal popolo ? Risposto avendogli pe- 
rò quelli , che il delitto , che gli s’ im- 
j)utava , era di tirannide , e che essi gli 
avrehher provato , • che egli aveva in 
pensiero di farsi assoluto Sovrano , ci 
levatosi allora^ disse: C/i« già se ne an~^ 
da i-a al popolo per giustificarsi ^ e che 
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non sì schifava dì soggettarsi « 
qualunque maniera di giudicìo , e quan- 
do convìnto fosse , a qualunque castigo : 
purchb soggiunse , di questo solo toi mi 
iu^cusiate , nh facciate inganno al Sena- 
to . Avendo ciò essi accordato , fu loro 
con questi patti permesso il gìucli<MO . 

Condannato ad un esiliò perpetuo , si 
ritirò presso Tulio , che era come il 
Re de’ Volsci , e così prese a parlargli : 
Se per anche , o Tulio , tu non mi co- 
nosci , e non sai creder ciò che tu vedi » 
necessario è eh’ io medesimo mi ti dichia- 
ri . Cajo Marcio son io , quegli che ar- 
recò mali assaìssimi a’ Volsci , e il so- 
prannome di Coiiolano , che io porto p 
non lascia che io ciò negar possa . Di 
quelle molte fatiche , e pericoli , che fu- 
rono da me incontrati , nuiV altro mi 
acquistai prejnio , che vn tal sopran- 
nome y che dinota la nimistà che io eb- 
bi con voi . Questo solo è ciò che mi ro- 
sta p e che non mi si può torre : ogìii al- 
tra cosa tolta mi è. stata per 1' invidia ed? 

( 
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insolenza del pofjolo , e per la fiacchezza 
de’ magistrati , e de’ patrìzi che mi tradi- 
rono } rilasciandomi al giudicio di quello. 
Ora , cacciato in esilio , son io ceniito 
supplichevole al tuo focolare , non ^ià 
per trovar sicurezza e salute ( perocchìt a 
che sarei qua venuto , se avess’ io timor 
della morte ? ) ma bensì per desiderio di 
far cendetta di coloro che 77*’ hanno esi- 
liato , la qual vendetta or io già faccio 
col danniti nelle mani ^ e soggettarmi 
all’ Qìhiti io tuo . Se pertanto hai tu ani- 
mo di coler attaccare i tuoi nemici , tap- 
piti servire , o generoso Tulio , delle mie 
disavventure , e fa della mia privata 
infelicità una felicità universale pe' Vol- 
scì . Io gìieneggerò tanto meglio a favor 
vostro di quello ubbia io fatto a vostro 
danno ; quanto meglio guerreggiano quei, 
che sanno qual sia lo stato delle cose 
ds^ nemici f che quei che noi sanno . Se 
jjoì non hai coraggio d’ intraprender guer- 
ra f io già più non voglio prolungar que- 
sta mia vita ^ nè a te già torna bene it 
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salvar un nomo , che ti fu un tempo ne- 
mico , e che ora ti è inutile , e di nessun 
prò . 

Com« Tulio ufllte ebbe tal cose , si 
rallegrò oltre misura , « presolo per ina- 
no : Levati , gli disse o Marcio , e fat- 

ti animo ; imperciocché tu dandoti a 
noi , ad arrecar ci vieni un gran bene : 
ma t’ aspetta di conseguirne de’ maggio- 
ri da’ Volséi . » 

Già Goriolano àvea cagionati a Roma 
i più gran mali ; era già la medesima 
ridotta alle estreme calamità . Erano 
stati inutili • tutti i mezzi impiegati per 
placare Goriolano . Sua madre fu sola 
capa di calmarlo colle sue lagrime , , 
e colle sue preghiere . Dopo avernelo 
scongiurato per quanto avea di più sa- 
cro, cadde ella, e prostrossi a’ suoi 
piedi , insieme colia moglie , e co’ fi- 
gliuoli . Goriolano allora gridando : A 
che m’ induci mai madre mia ? sol le vel- 
ia , e stringendole forte la destra : Hai 
vinto , disse , e la tua vittoria é felice 
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ieiuì per la patria ^ ma esiziale per me; 
perocché superato me n’ andrò da te sola» 
Plut. in Goriol. 

CORNELIO Lentulo , Questore di 
Roma . Un gi •rno Siila avendogli do- 
mandato oonto in pieu Sanato dei pub- 
blici denari , che a Ini erano stati affi- 
dati « egli fattosi innanzi in modo assai 
trascurante , e pien di disprezzo , disse : 
Ch ei non ne rendeva ragione alcuna ^ 
ma che presentava invece la gamba . Ciò 
che far costumavano i fanciulli quando 
commesso avesser fallo giuocando alla 
palla . 

Essendo pure accusato un’ altra volta 
in giudicio, e corrotti avendo egli pa^ 
recchi do’ giudici, come gli avvenne di 
essere .assolto per due voti , disse : » 
Che ciò eh’ ei dato aveva ad uno di 
quei due giudici , stato era ua consumo 
snpei'fluo , conciossiachè gli bastava d’es- 
sere assolto per un voto solo . » Plut» 
in Cicer, 
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CRASSO ( Marco liicìnio ) Console 
Romano , famoso per le sue ricchcKze , 
per la sua avarizia , e per le sue di- 
sgrazie , Da prima fece commercio di 
«chiavi , e arrivò a tale opulenza , elio 
fece un convito pubblico al popolo Ro- 
mano y e diede ad ogni cittadino tanto 
^rano , quanto ne poteva consumare ia 
tre mesi. Rifugiossi in Ispa^na per evi- 
tare la tirannia di Cina e di Mario , e 
fu ivi tenuto nascosto per otto mesi da 
Vibio di lui amico . Di là passò in 
^fiica presso Siila, da cui venne im- 
piegato . Egli mostrò un coraggio straor- 
dinario nella guerra contro gli schiavi 
.condotti da Spartaco , che sconfisse . 
Indi fu Pretore , Console , e Triumviro 
con Cesare e Pompeo . Essendosi colle- 
gato con quest' ultimo entrò nella Siria , 
saccheggiò il tempio di Gerusalemme , 
e portò via dalla Giudea immense rie- 
cliezze . Andò poi contro i Parti , ma 
la sua armata fu tagliata a pezzi , ed 
«gli restò trucidato in una conferenza , 
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di’ ebbe coi capi di questi barbari l’ au'» 
no 53 avanti G. C. 

Si racconta, th»i essendo stata portala 
la sna testa ad Orode Re dei Parti , 
questo Principe gli fece colare in bocca 
dell’ oro liquefatto : Affìnchh , disse , 

fosse ella consumata da quel metallo stes- 
so , il desiderio insaziabile del q iale gli 
avea fatto commettere tanti delitti . 

Una volta sentendo dire in sua pre- 
senza : Sen viene Pompeo il Grande , 

egli chiese ridendo : E quanta mai è que- 
sta sua statura ? 

Essendo stato creato Consolo insieme 
con Pompeo , sì mostrò con questo d'*- 
•jcorde in quasi tutto le cose , anzi aven- 
do sempre dei contrasti , e dei disgusti 
tra loro ^ passarono il Consolato senza 
far nulla di ragguardevole . Ma prima 
di uscir di carica , facendosi istanza dal 
popolo perchè si rappattumassero , Cras- 
so correndo pel primo ad abbracciar 
Pompeo , disse : u Io mi credo , o cit- 
tadini , di non far già cosa vile , e in- 


Digitized by Google 



aca 

degna di me medesimo , eorainciando io 
a dar segni di benevolenza , o di ami- 
cizia verso Pompeo , al quale voi , men- 
tre egli non avea per anche barba sul 
mento , il nome deste di Grande , e al 
qual decretaste il trionfo', prima che 
parte avesse ancor nel Senato . 5> 

In appresso essendo stato interrogato 
Crasso , se avrebbe fatte brighe per 
ottenere il Consolato , ei rispose mode- 
stamente : V Che vi sarchine concorso , 
se ciò fosse per giovare alla città , altrr- 
menti avrebbe desistito . 

Inviandosi Crasso colF esercito contro 
i Parti , incontrò nella Galazia il Re 
Dejotaro , che era di già molto vecchio , 
e che ciò nulla ostante edifìcava una/ 
nuova città, ed egli motteggiandolo dis- 
se : O JÌ6 , alla dodicesima ora mcomin- 
ci tu a fabbricare ? E il Calata , riden- 
do : Ma nrppur tu , o Imperatore , gli 
rispose, non muovi a quel che veggo 
molto per tempo contro de* Parti , Im- 
perocché Grasso passati aveva già i ses- 
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sant’ anni , e all’ aspetto sembrava an- 
cora più s ecchio di quel , che portasse 
F età sua . 

Facendo un giorno il consueto sagri- 
ficio di purificazione , ed essendogli date 
dall* indovino le viscere , avvenne che 
queste gli cadder fuor dalle inani , sopra 
di che veggendo conturbati al sommo i 
circostanti , si mise Crasso a ridere , e 
disse : » Di ciò colpa no ha la vec- 
chiezz.a; ma non mi * uscirebbe già per 
questo di in ano alcun’ arma . u 

Essendo stato sconfitto da’ Parti Publio 
suo figliuolo , costoro gli troncarono la 
testa , e la naostrarono all’ armata Ro- 
mana fitta in cima ad un’ asta . Questo 
spettacolo abbattè , ed illanguidir fece 
gli animi de’ soldati stqira tutte le altre 
sciagure da loro ' sofferte . Pur di cesi , 
che Grasso in quell’ afflizione si mostrò 
maggiore di sè medesimo j poiché scor- 
rendo per le schiere gridava : Mio par- 

ticolare , o Romani,, si è questo lutto : e 
la gran fortuna y e la gloria di Roma 
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mncor salvi siete . Che se pur vi prende 
qualche compassione di me , che perduto 
ho un figliuolo sopra tutti valorosissimo , 
datela a divedere collo sdegno contro i 
nemici : togliete ad essi questo lor giubi— 
'io: punite la lor crudeltà . Non vogliate 
sgomentarvi per le cose accadute , se quei 
che aspirano a grandi imprese , convien 
già che patiscano un qualche sinistro . 
Nb Lucullo prese Tìgrane , ne Scipione 
prese Antioco senza sparger sangue : e 
gli antichi nostri ben mille navi perdete- 
tero intorno alla Sicilia, e perdettero pu- 
re molti Imperatori, e Comandanti in 
Italia , alcun rfc’ quali bolV esser prima , 
stato vinto , non impedì , che vìncesser 
poi eglino i lor vincitori , non essendo 
già pervenuti a sì gran possanza i Ro- 
mani per seconda fortuna , ma per tolle- 
ranza' t e per valore eh* ebbero in resiste- 
re alle calamità . 

Allorché Crasso fu costretto dalle mi- 
nacce d«^suoi a portarsi a trattar di pu- 
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ce coi Parti , ei ben preveflcndo di es- 
ser tradito , roltandosi addietro , disse : 
Ottavio , Petronio , e quanti altri qui 
siete capitani de’ Ro.*jiani , voi ben ve- 
dete la necessità della mia gita , e qui 
presenti essendo , ben conoscete , che 
azioni mi si usano vituperose e violente. 
Pure quando fia che vi troviate in salvo, 
dite agli altri uomini tutti , che Grasso - 
peri ingannato da’ nem|ci , non già dato 
lor nelle mani da’ proprj suoi cittadini. )) 
Plut. in Cras, 

CRATESIGLEA , madre di Gleome- 
ne . Tolomeo Re d’ Egitto , prometten- 
do soccorsi a Gleomenfc , chiedeva per 
ostaggi sua madre , e ì suoi figliuoli . 
Gleamene stette qualche teqipo per ri- 
spettosa verecondia dal palesar eiò alia 
madre ; e spesse volte andatosi a lei , 
nel punto di voler pur cominciare a 
parlariiele, non ebbe ardire, e si tacque : 
cosicché 'entrò ella in sospetto , e inter- 
rogava i di lui amici , se avess’ egli a 
dir a lei qualche cosa , della quale non 

Plutarco toni. /. - • la 
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sapesse risolversi a pur farle parola. Fi-* 
nalmente poi aveaclo Cleomeiie preso 
ardire di palesarle tutto , ella dopo un 
gran ridere : ^5 E questo era , gii disse , 
ciò che spesse volte fosti in procinto di 
volermi tu dire , e non hai avuto il 
coraggio di dirlo? Perchè tosto » met- 
tendoci in nave , non ci mandi là , do- 
ve tu pensi che questo mio corpo esser 
possa utilissimo a Sparta , prhua che se- 
dente qui inoperoso dìsoiolto venga dal- 
la vecchiezza ? 

Messa adunquo in pronto ogni cosa, 
quando Gratesiclea fu per imbarcarsi , 
condusse Gleoraene solo nel tempio di 
Nettuno , e abbracciatolo , e baciatolo , 
veggendolo tutto di afflizion pieno , e 
di costernazione : Sll via , disse , o Re 
de’ Lacedemoni fa che alV uscir noi di 
qui alcuno a veder non ci abbia a piange- 
re , e far cosa indegna di Sparta . Que^ 
sto solamente è in nostro potere ; ma le 
venture avvengono come Dio le dà . Go- 
me così detto ebbe , e tranquillato eb- 
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r aspfilto , portossi alla nave col fan- 
citilelto più picciolo in braccio , e ordi- 
nò al piloto di subitamente «■alpare , 
Giunta che fu in Egitto , senti che To- 
lomeo riceveva ambascerìe da Antigono, 
e farea trattati con esso; e senti pure 
che Gleoniene invitato era dagli Achei 
a convenzioni di pace , ma che per oa- 
gion di lei non ardiva di por fine a 
quella guerra senza T approvazione di 
Tolomeo , per la qual cosa ella scrisser’ 
gii : Che facesse pure tutto ciò che t/eco- 
roso era ed utile a Sparta , e che temer 
sempre non oolesse ei Tolomeo in grazia 
di una vecchia, e di U(> fanciuletto. Tlut. 
in A;:id. c Cleom. 

CRESO, quinto ed ultimo Re di Lidia, 
amò i piaceri , la guerra e le arti . 
Conquistò molti paesi , radunò immense 
ricchezze , o trasse alla sua corte multi 
letterati , e filosofi. Vinto , e fatto pri- 
gioniero da Ciro , mentre sfavasi per 
abbruciarlo sul rogo , esclamò : O ^So- 

lone , Soione ! Questa parola notata da 
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Ciro gli salvò la vita; poiché avendo 
egli spiegato al vincitore il motivo cho 
lo faceva parlar ccwi , Ciro ebbe senti- 
menti più umani verso di lui , e gli ac- 
cordò la sua confidenza . S’ ignora 1’ e- 
poca della sua morte . 

Solane essendo andato a ritrovar Gre- 
to in Sardi , quesrt« Prìncipe comandò , 
che gli si aprissero i suoi tesori , e che 
venisse condotto a vedere ogni splendido 
e sontuoso apparato . Goin’ egli ebbe ve- 
duta con indifferenza ogni cosa , fu di 
bel nuovo condotto dinanzi a Creso , il 
qual domandollo ; Se avesse giammai 
veduto uomo pih felice di sk ? Spione ri- 
spose : Certamente, ed ò questi un 

semplice cittadino di Atene , chiamata 
Tello j e qui prese a narrargli come 
costui fosse uomo dabbene , e lasciati 
avesse illustri figliuoli , e come , senza che 
gli mancasse mai cos’ alcuna di necessa- 
rio , terminati avesse gloriosamente i suoi 
giorni pugnando- con sommo valore per 
Jia patria . 
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Una tale risposta fece che Creso giu- 
dicasse Soione per una persona molto 
rustica e stravagante , mentre non misu- 
rava la beatitudine dalla gran quantità 
dell' oro , e dell’ argento , ma preponeva 
la vita , e la morte di un uomo popo- 
lare , e privato a un tanto potere , e 
dominio. Ciò nulla ostante lo interrogò ' 
un’ altra volta : Se dopo Tello , ne cono- 
sCÉSse alcun altro , che fosse pur pia fe- 
lice F e Solone nuova mente rispose, di- 
cendocrli : ,, Che veduto avea Ciechi , e i 
Bitone , lue tVabelli insigni, si per l’amo- 
re che si purtavau V un 1’ altro , come 
per quello che ambedue portavano alla 
lor m'dre. Imperciocché, mentre ella 
tirata era al tempio di Giunone da buoiy 
che <r ora in ora solFerm indo si anda- 

I 

vano j que’ suoi lìgliauli , sottantrando 
eglino stessi al giogo del carro , ve la 
condussero tutta allegra fra le . acclama- 
zioni de’ cittadini, che la reputavan bea- 
ta , e quindi , dop» il sagrificio , e la 
cena , andatisene a letto , non più si le- 
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Tarono il di segueatc > ma trovati furo- 
no estinti ) avendo ottenuto di morire in 
tanta gloria , senza alFanno ^ e senza do- 
lore vernno : E noi dunque , disse allora 
Creso sdegnato , tu non metti punto fra 
il numero di coloro j che son felici ? onde 
Solone non volendo iiè adularlo , nè irri- 
tarlo di più: n Dìo, gii rispose , o Re 
de’ Lidi , diede a noi Greci ogni cosa 
con mediocrità ; e per una tal mediocri- 
tà . forniti noi ci troviamo di una certa 
virtù , ben come si vede , salda e co- 
stante , ma popolare; non pia reale , nè 
splendida , la quale osservar facendoci , 
cbe la vita umana esposta è setnpre ad 
ogi« sorta di vicende , insuperbir non ci 
lascia de’ nostri beni medesimi , quando 
noi li godiamo, nè ammirar ci fa punto 
1’ altrui felicità, che può in qualche tem- 
po cangiarsi. Imperciocché I’ avvenire 
essendo ad ofifnuno vario ed incerto, non 
può esser preveduto ; onde noi stimiamo 
beato chi avut’ abbia la fortuna di vi- 
vere siaa alla iìae in una continuata prò* 
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spenta : ma la beatitudine di chi ancora 
vive , e sta fra i pericoli , ohe rivendo 
a' incontrano , è cosa instabile , e non è 
punto sicura, come la pubblicazione del- 
la vittoria e la corona , per chi tuttavia 
sta combattendo. „ Solone , cosi detto , 
se ne parti , con aver bensì rattristato , 
ma non già corretto Creso. 

Trovandosi a quel tempo in Sardi Eso- 
po il favoleggiatore ( chiamatovi da Cre- 
so medesimo, e onorevolmente trattato ) 
il quale , con dispiacere sentendo non 
aver Solone ottenuta veruna amorevole 
accoglienza dal Re, p^r ammonirlo gU 
disse: O Solone, fa d’uopo o non par- 
lar mai co’ Soprani , o dir solamente quelle 
cosp rhe fieno loro gratissime. E Solu- 
ne, : ,, Anzi , rispose , o non parlar mai 
con ^*S9Ì , o loro dir quelle cose , che 
ottime sleno. ,, lu questo modo adunque 
Creso spregiò allora Solone. 

Quando poi restò vinto in battaglia 
d.i Giro , e perduta la città sua , fu pre- 
so vivo , od era già per essere abbrucia- 
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to ( mentre , allestita la pira , fatto 
fa ascendere sopra alla vista di tutti i 
Persiani , e in presenza di Ciro medsi- 
mo ) con quanto aveva di forza ad alta 
vece sciamò per ben tre volle : Oh So-' 
Ione ! meravigliatosi però Ciro , mando- 
gli chièdendo qual uomo , o qual Dio si 
fosse il Solonc, eh’ ei nelle estreme 
sciagure invocava. E Creso senza occul- 
tar cosa alcuna : ,, Costui , disse , era 
uno de’ Sapienti della Grecia , il quale 
‘già fec’ io venire a me , non per voler 
io ascoltare, od imparar nulla di ciò , 
che mi abbisognava ; ma perchè spetta- 
tore o testimonio foss’ egli di quella fe- 
licità , il perder la quale esser ini do- 
veva un male assai piu grande, di quel- 
lo che stato sia il bene, che mi apportò 
r acqiiiftarla. Conciossiachè una tal fe- 
licità , mentre io la possedeva ^ era un 
bene di nome e di opinione j ma i suoi 
cambiamenti mi riducou ora a dover so- 
stenere in realtà , e«l in fatto afflizioni 

I 

gravissime , ed irrimediabili calamità. E 
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ben quell’ uomo saggio conghietturan- 
do dalle cose di allora- quelle che mi 
■sono presentemente avTenute , mi avverti 
di aver la mira al fin della vita , e di 
non volermi tener sicuro , e insuperbire 
sopra cose , che non aveano f«rm>-zza . „ 
Poiché ciò riportato fu a Giro , egli 
che più saggio era di Creso , e vedeva 
confermato nell’ esempio , che aveva già 
sótto gli occhi , il parlar di Solone , non 
solamente liberò Creso, ma continuò 
sempre ad onorarlo fin che vii<se , e co- 
si Solone ebbe la gloria di aver con un 
solo ragionamento salvato 1’ uno , ed 
ammaestrato l’ altro di questi due Re . 
Plut, in Sol, 


D. 

DARIO Codomano , ultimo Re di Per- 
sia , affrontò Alessandro il Grande con 
un’ ai^rnata di 600,000 u craini . Vinto in 
tre differenti battaglie al Cranico , al 
monte Tauro , e presso la città di Ar- 
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Ih'II-i , al»bap'v]on:m(io ni vìnnilorc l.i sna 
l..tjj!glìa , si ritirò in Media, ove fiK vil- 
mente ucciso da Besso governatore della 
Bnttriana Iranno 33o avanti G. C. Così 
•finì 1’ Impero de’ Persiani dopo a38 anni 
die fu fondato .da Ciro. 

Questo Principe prima di spirare chie- 
se da bere , e come bevuta ebbe acqua 
iì esca , disse a Polistrato , che gliel’ ave- 
va somministrata : ,, Questo è bene , o 
n-j'no, il colmo d’ ogni mia sciagura, 
aiou poter io ricompensarti la cortesia 
vbe mi hai fatta : ma te la ricompensi 
Alessandro ; ed Alessandro aia rìcorapen- 
•sato da’ Numi di quella umanità , ch’egli 
usò verso la madre , la moglie , e i figliuoli 
mi»^i , queir Alessandro , al qu-sle ora io 
porgo pe«’ mezzo tuo questa destra. „ 
Ciò detto ^ avendo presa la mano di Po- 
listi-Jt-> , mancò. P!ut. in Ales. 

D”MAì)E, famoso Ateniese ^ che dì 
inanuajo divenne grande oratore. Rad- 
dolcì' Filippo colla, sua eloquenza dopo 
la celebro battaglia del Ghersoneso. Egli 
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era assai avido de’ regali t e fu falto mc- 
rire come sospetto di tradimento 1’ anno 
3ai avanti G. G. 

Avendo osservato un giorno , che Fi- 
lippo insultava iuiiraanamente dei pri- 
gionieri ; Mi stupisco , gli disse, che aven- 
doti la fortuna dato il personaggio di 
Agamennone , tu ti attenga a far quello 
di Ter site. 

Egli diceva , parlando delle leggi di 
Dracene : Che esse non erano state scrit- 
ta coll’ inchiostìo , ma col sangue. I)ra- 
cone stesso, interrogato perchè avossa 
stabilita la pena di morte per ogni de- 
litto, rispose: Perche i pili piccoli delitti 
mi sono sembrati degni di morte , e per- 
ché non ho potuto ritrovare una pena 
maggiore pei delitti piu grandi. > 

Per giustificarsi dell’aver* cambiato par- 
tito intorno al governo , egli disse : ,, 
Che gli era spesso accaduto in diversa 
congiurxture di dir delle cose contrarla 
ai soalirnenli , elio aveva manih*stali da 
prima j lini che non ue aveva giammai 
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dette di quelle , che fossero contrarie al 
bene della repubblica. „ Plut. in Foc. 

DEMARATO , figlio d’Aristone Re di 
Sparta , a cui succedette , si rese assai 
illustre fra i Lacedemoni pei suoi con- 
sigli , e per le sue belle azioni j ma Gleo- 
mene suo collega , avendo corrotto l’ora- 
colo di Delfo , gli fece rispondere , che 
Deniarato non era figlio d’Aristone. Que- 
sta risposta fece bandire Dernarato. Egli 
si ritirò alia corte di Dario figlio d’ista- 
spe y che lo ricevette generosamente , e 
gli fece de* grandi beneficj. Dernarato 
non lasciò di avvertir i Greci di tutti i 
disegni de’ Persiani contro di loro, 
credendosi più obbligato alla sua patria, 
benché ingiusta , ohe a’ suoi nemici, tut- 
toché generosi. 

Venendo annojuto con interrogazioni 
importune da un tristo uomo, e senten- 
dosi da costui sovente richiedere , chi 
fo*se ottimo fra gli Spartani : Chi ti è , 
disie , totalmente dissimile. Plut. in Licur. 
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DEjMARATO dì Corinlo, dì eui fu uno 
de’ principali cittadini , non potendo 
sopportare la tirannia di Cipsele si. riti- 
rò nella città di Tarquinia in Toscana.’ 
Egli ebbe un figlio che fu He di Roma 
sotto il nome di Tarquinio Prisco. 

Alessandro dietro un alterco avuto con 
suo padre Filippo , si ritirò presso gli 
Illirici. In questo mentre Demarato , il 
quale ospitalità avea colla famiglia di 
Filippo , e con tutta franchezza e liber- 
tà gli parlava , andò a ritrovarlo ; o do- 
po le prime accoglienze ed amorevolez-^ 
ze , domandandogli Filippo come se la 
passassero i Greci , in quanto alla con- 
cordia fra loro: certo y gli rispose, a 

te si conviene , o Filippo il prenderti 
pensier della Grecia y a te , eh’ hai riem- 
piuta la propria tua casa di sì gran dis-' 
sensione y e di guai. Ravvedutosi 'però 
allora Filippo mandò a chiamare Ales- 
sandro , e ritornare il fece , persuaso 
avendolo col mezzo di Demarato stesso. 
Plut. in Ales. 

Plularco Lom. I. r3 


Digitized by Google 



si8 

DEMETRIO Poliorcfcte , Re dì Ma- 
cedonia , fece guerra a Tolomeo Lago , 
con vario successo, s’ impadroni del Pi- 
rco , scacciò da Atene Demetrio Pale— 
reo , fece alleanza co’ Greci , e prese 
Megara. Perdette conlro Scleuco , Cas- 
•andro e Lisimaco , la famosa battaglia 
d’ Ipso , in cui suo padre rimase ucciso. 
Demetrio si ritirò in Cipro , diede sua 
figlia Stratonica in maritaggio a Seleu- 
co , s’ impadronì della Gilicia , di Tiro, 
e di Sidone , e depredò la ciltò di Sa- 
maria. Due anni dopo conquistò la Ma- 
cedonia , ove regnò 7 anni , e ne fa 
scacciato da Seleuco , Tolomeo e Lisi- 
maco uniti con Pirro. Finalmente essen- 
do stato tradito dalle sue truppe , ricor- 
se alla r lenienza di suo genero , che lo 
mandò in Apamea, ove morì per la sover- 
chia pinguedine il a86 avanti G. C. 

Una volta avendogli Sparta inviato un 
amhasciador solo , egli tenendosi per- 
ciò dispregiato, altamente se ne sdegnò : 
ma r gmhasGìadore medesimo , quando 
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tenti interrogarsi da Demetrio : E che 

di tu P A me dunque inviarono i Lace- 
demoni un ambasciador solo ? faceta- 
mente , e alla laconica : Si , rispose^ 

gli f o Re } un solo ad un solo, Flut. 
in Demetr. 

DEMOSTENE , famosissimo Oratore 
Greco , nacque in Atene 38i anni avan- 
ti G. G. Perdette suo padre nelf età 
di sette anni ^ e fu posto sotto la cura 
di tutori , ohe gl’ involarono le sue so- 
stanze senza curarsi della sua educazio- 
ne. Egli suppli a questi .difetti col suo < 
amore per i’ eloquenza , e co’ suoi ta- 
lenti. Fu discepolo d’ Isocrate , di Pla- 
tone , e d’ Iseo , e fece sotto questi ec- 
cellenti Maestri tali progressi , che nel- 
r età di 17 anni litigò contro de’ suoi 
tutori , e li fece condannare a pagargli 
So talenti , che loro condonò. Si oppose 
a Filippo Re di Macedonia , ed a suo 
figlio Alessandro il Grande , ' ciò che 
1 ’ obbligò a sortire dalla città 3 ma dopo 
.la morte di questo Conquistatore , Demo- 
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stene ritornò in Atene , dove fu , ricevu- 
to glorìosameiite , e continuò a declama- 
re contro i Macedoni. Antìpatro , essen- 
done avvertito , ordinò agli Ateniesi di 
dargli in potere tutti 'gli Oratori , che 
arringavano contro di lui. Quest’ ordine 
fece prendere la fuga a Demostene , che 
sì ritirò nell’ Isola di Galavria , dove Ar- 
cliia essendo venuto per prenderlo da 
parte di Antipatro , egli si rifuggiò nel 
tempio di Nettuno. Ivi fìngendo di vo- 
lere scrivere ad alcuno de’ suoi parenti , 
succhiò del veleno , che aveva in una 
canna , e morì l’ anno 322 avanti G. G. 

Pitea un giorno motteggiandolo disse : 
Cile, i di lui argomenti odore avean di 
lucignoli : e Demostene rispondendogli 

con un amaro motteggio : jj Sì certa- 
mente , glj. disse ; perocché la lucèrna , 
o Pitea , non è già consapevole ap- 
po noi due , di uno stesso operare. Nò 
già i.gli altri- ei ciò in tutto negava , ma 
coctfessava. v Che nè affatto scriveva , 

J • • t . i ->i 
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nè lasciava aCTatlo di scrivere ciò , che 
fosse egli per dire in pubblico. )> 

TJarrasi ,, cb© andato essendo a lui un 
cert’ uomo , che bisogno avea della di 
lui assistenza , e avendogli raccontato , 
com’ ei riportate avea percosse da un 
altro : j» Ma non è punto vero , gli dis- 
te Demostene , che abbi tu sofferto nul- 
la di , ciò , che asserisci, n E avendo 
quindi colui alzata la voce , e preso a 
gridar forte : E come ! o Demostene , non 
ho io nulla sofferto ? » Affé , seguì allor 
Demostene a dire , che ora io .sento la 
voce di uno, che è stato ingiuriato, ed 
offeso. » Di tal modo ei pensava , che 
il tuono della voce , e 1’ azione molto 
cooperasse a far prestar fede a coloro , 
che parlano. 

Nelle risposte che egli dava in alcuno 
estemporanee occasioni , soleva mettere 
in uso anche il ridicolo cosi ad un la- 
dro , che soprannominato era Cdlceo , 
ossia di rame , il quale si attentava di 
motteggiar Dermosteno in riguardo al ve- 
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gliare , gd allo scriver di notte , di’ egli 
facea : )7 So benissimo , disse , eli’ io ti 
reco noja col tenere il lume acceso. Ma 
▼oi , o Ateniesi , non meravigliatevi pun*- 
to se fatti yengon de’ latrocini , quando 
abbiamo noi i ladri di rame , e le pu^ 
reti di cotto. 

, Teopompo racconta , che volendo 
gli Ateniesi indurlo ad accusare non so 
qual uomo in giudicio , e destando easi 
tumulto , perchè Demostene ricusava far 
ciò , egli allora levatosi: Voi ^ disse, o 
Ateniesi , mi avrete sempre per consigìie"- 
ro anche quando non vogliate y ma per ca- 
lunniatore noTU mai , neppur quando il 
vogliate. 

Due ambasciatori non cessando di en- 
comiar Filippo col dire , eh’ egli era un 
personaggio eloquentissimo , bellissimo 
d* aspetto , e attissimo a bere assai , De- 
mostene mosso da livore non potè trat- 
tenersi dal motteggiarlo sopra questi 
pregi con dire : Che la prima qualità 

éonveiiìente era ad un Sofista , la secou- 
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da ad una donna ; e ‘la terza ad un a 
spugna f e chp p9rò questo non era un 
encomio da Re. 

Alessandra «jandò un' giorno a di-* 
mandare agli Ateniesi , che gli conse- 
gnassero dieci oratori , o come altri vo- 
gliono otto solamente . Demostene era 
compreso in questo numero , e fu allo- 
ra che raccontò al popolo la favola dei 
lupi e dei cani , dicendo ; Che' i lup 
chiesere una colta alle pecore , che per 
acer pace tra di loro » consegnassero ad 
essi i cani , che le difendecano. Demoste- 
ne con questa favola assimigliò sè me- 
desimo f e gli altri oratori suoi compa- 
gni ai cani , che combattevano in difesa 
del popolo , e chiamò Alessandro Mace- 
done col nome di lupo. Inoltre disse lo- 
ro : w Siccome veggìamo noi , che i mer- 
catanti portano attorno la mostra dei 
grani in una scodella , e col mezzo di 
quella piccola quantità ii vendon poi 
lutti ; cosi fate par voi dando sirnilinen- 
> te , senza avvodervene , tutti voi mede- 
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shni in man del nemico, nel inerite^ 
che gli consegnate noi. n 

Essendo stato condannato ad una gros- 
sa ammenda , e non trovandosi in caso di 
pagarla fu posto in prigione, da cui per 
altro trovò il modo di fuggire. Raccon- 
tasi , che nella sua fuga non era egli per 
anche molto lungi dalla città , quando 
senti alcuni cittadini, de’ suoi, avversar] , 
che Io inseguivano , e però in sul prin- 
cìpio cercava ei di nascondersi , ina chia- 
mandolo essi per nome , ed essendogliai 
già avvicinati , il pregavano , che volesse 
ci prender sussidio in quel suo viaggio 
da loro , i quali per questo appunto gli 
recavano arge.nto dalle loro case , e gli 
’ eran venuti dietro per darglielo j e nel 
tempo stesso il confortavano a star di 
buon animo, e a tollerare pazientemen- 
te una tal disavventura j per la qual co- 
sa Demostene si mise allora a piangere 
vieioaggiorinente , e disse : Come mai 

pazientemente tollerar io potrei V abhan- 
don arj^ ung, città j dooe i nemici son tally 




« 


quali non si potrebbero così di leggieri 
trovar in un altra gli, amici ? 

Durante il suo esilio , tutte le volte 
che i giovani venivano a ritrovarlo, e a 
trattare con lui , li distornava dall’ inge- 
rirsi negli affari politici protestandosi : 
5> Glie se da prima state gli fosser pro- 
poste due vie , le quali menassero Tana 
alla ringhiera ed all’ assemblea , e Taltra 
direttamente alla morte , e che preve- 
duti egli avesse i mali , i timori , le in- 
vidie , le calunnie , e le risse che s’ in- 
contrano nell’ amministrazione della re- 
pubblica , corsa avrebbe senza dubbio 
quella , che lo avesse testo alla morte 

t 

condotto 

Riferisce Filarco , che Pitea e Demo- 
slene in una città dell’ Arcadia giunsero 
anche a dirsi degl’ improperj fra loro , 
parlando in un’ assemblea 1’ uno in favor 
de’ Macedoni , e l’ altro», in favore dei 
Greci. E raccontasi , chfe Pitea dicesse: 
5? Che siceome pensiamo boi , che quel-- 
la casa , in cui portato venga del latte 
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asinino , abbia senza dubbio entro di sè 
un qualche male ; cosi è pur giuoco for- 
za , che ammalata sia quella città, in 
cui entri ambasceria degli Ateniesi 
Ma Demostene ritorcendo' quella com- 
parazione , disse : Che siccome il latte 
asinino i)ien portato nelle case per recarc i 
la sanità j cosi gli Ateniesi entravano 
nelle città per recarvi salute agV infermi. 
Questa cosa fu sentita con tale piace- 
re dal popolo Ateniese , che determinò 
il ritorno di Demostene. 

Alla nuova che Antipatro s’ avanzava 
verso Atene , Detaostene si ritirò in Ga- 
lavria , ed entrò supplichevole nel tem- 
pio di Nettuno. Un certo Archia , che 
fu rappresentator di tragedie , essendo 
andato a quel tempio', persuadeva De- 
mostene a levarsi da quel luogo , e por- 
tarsi insieme con esso ad Antipatro , co- 
me non fosse per sostenere veruna cosa 
spiacevole. Ma Demostene fatto aveva 
per avventura la notte un sogno bizzar- 
ro 5 cottcÌ9ssii!t9h4 parvegU di gareggiar 
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con Archia nel rappresentate una trage- 
dia , e quantunque \i riuscisse felice- 
mente , e con soddisfazione del teatro , 
gli sembrava di essere imli’ ostante su- 
perato negli apparati 6 nelle sontuosità; 
ond' è 9 cbe dette avendogli Archia mol- 
te cose piene di umanità » egli , alzati 
in esso gli occhi , e rimastosi a sedere 
come pur ai trovava ; O Archia , gii 
i;lisse f non mi hai tu potuto smuovere 
punto nella rappresentazione; non mi 
smuoverai iieppur ora colle tue promes- 
se. Avendo quindi coniinoiato Archia 
a minacciarlo sdegnosamente : Ora sk 

parli, seguì a dire Demostene, come dal 
tripode Macedonico » ma teste tu fingevi. 
Indugia pertanto un poco , acciocché io 
sorivar possa alcuna cosa a quei di mìa 
casa. Corn’ ebbe ciò detto si ritirò nel- 
r interno del tempio , e presa quivi una 
tabella , quasi fosse per iscrivere , si mi- 
se la canna alla bocca , e niorsicandoln^ 
siccome solito era di fare quando ap- 
punto scriveva • meditava, la tenno 
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cosi qualche tempo.’ Accostatosegll poi 
Archia , lo esortava a ^ pnr levarsi , e 
promettevagli di bel nuovo , che acco- 
modata avrebbe» ogni cosa con Antipa- 
tro. Allora sentendo Demostene, che il 
veleno se gli andava insinuando , e ch’ei 
ne venia già superato , si discoperse , e 
rivolto lo sguardo ad Archia. )) Ben ornai, 
dissegli , puoi tu vestirti la persona di 
Creonte , ^corae nella tragedia , e gittar 
via questo mio corpo senza dargli sepol- 
tura. Io poi , o amico Nettuno , esco 
fuori di questo sacro tao luogo ancor 
vivo : ma in quanto ad Antipatro, ed ai 
Macedoni, «sai lasciato non hanno in- 
contaminato neppure il tuo tempio. 5) 
Dopo aver dette queste parole , e aven- 
do fatta istanza di essere sostenuto già 
tremante , e vacillante , nel mentre che 
camminava , e passava presso 1’ altare , 
cadde a terra , e sospirando mori. Fiat, 
i l- Demost» 

DIONIGI I. , - tiranno di Siracusa , fa- 
moso per i suoi vizj , e per lo suo cru- 
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deità , da seraplire cittadino divenne •Ge- 
neral© de’ Siracusani , ed in appresso lo- 
ro tiranno. Nemico giurato de’ Cartagi- 
nesi, fece ad essi una continua guerra, . 
gli scacciò dalla Sicilia , e saccheggiò 
la città di Reggio. Egli avea 1’ ambizio- 
ne di passare per poeta , e per bell’ in- 
gegno , e face venire alla sua corte dei 
valenti filosofi , e dei sapienti ; ma egli- 
no si risero di lui , e de’suoi versi. Que- 
sto tiranno si fece detestare ancora per lo 
sue empietà. Un giorno tolse un man** 
tello d’ òro ad una statua di Giove , di-- 
cendo , che questo buon figlio di Satur- 
no non avea bisogno di un tal abito » 
che era troppo freddo d’inverno , e trop- 
po pesante nell’estate. Un’altra volta strap- 
pò una barba d’ oro ad Esculapio , sog- 
giungendo , non esser cosa ben fatta , 
che questo Dio portasse la barba » quan- 
do suo padre Apollo non ne aveva. La 
sua crudeltà lo rese si malfidato , cbe 

solca star rinchiuso in una casa sotter- 

\ 

ranca ^ dove alcuno f nè pur sua moglie ^ 
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e suo figlio, non potevano entrare , senza 
prima aver deposti i panni , per timore ' 
che sotto di essi nascondessero delle ar- 
mi. Avendo gli Ateniesi decretato il pre- 
mio ad una sua tragedia presentata in 
un concorso , egli ordinò dei rendimenti 
di grazie agli Dei , e delle feste sontuo- 
se , in cui avendo fatta una replezione , 
morì subitamente in età di 63 anni , nel 
386 avanti G. C. 

' Chiedendogli un giorno sua madre di 
esser data in isposa ad un giovane di Si- 
racusa , egli rispose : Ave?- bensì potato 
sciorre le l*ggi della città , facendosene 
assoluto sovrano ; ma non poter già oio^ 
lentar quelle della natura , col far dei 
matrimoni fuori di età. 

Egli acconsentì un giorno di trovarsi 
insiem con Fiatone, e di ascoltarle. IL 
cago principale della disputazione fatta 
in quel congresso si fu intorno alla vir« 
tu deir uomo , e prinoipal mento intorno 
alla fortezza. Platone mostrò esser forto 
«liiuuque altro, più presta ohe i tirane* 
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ni , e volto essendosi poscia a parlar clef- 
la giustìzia, lece vedere essere beata la’ 
vita de' giusti , ed essere scianrata quel- 
la degli uomini ingiusti. 11 tiranno allo- 
ra non potendo più comportare sì fatti 
ragionamenti , quasi venisse egli quindi 
ripreso , si sdegnò contro gli astanti , i 
quali faceano cneraviglìose approvazioni 
al filosofo, e allettati e mossi venivano 
dalle cose , che egli dìcea. Finalmente * 
tutto irritato , e acceso di collera , lo 
interrogò a che portato si fosse in Sici- 
lia ? e avendogli risposto , che cercava un, 
uomo dabbene : » Ma sembra dunque , 
per dio , soggiunse il tiranno , che tu 
per anche ritrovato non abbi uu tal uo- 
mo J). 

Pensando Dione , che jion fosse per 
aver qui fine la di lui collera , mandò 
via Platone , che cercava pur di partire, 
sopra una trireme, sulla quale Pollido 
Spartano trasportavasi in Grecia. Ma Dio- 
nigi pregò questo PoUide segrelament® 
di ucciderlo nella navigazione ? o alnxer 
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Stuclj Hi aaornar la propria pérsona , e 
di essere splendido e sontuoso nella dili- 
catezza , e negli apparati della sua abi- 
tazione ; ma^ che nel trattar poi , e nel 
ragionare, non sia punto al di sopra di 
<jiialun(^i]e altro uomo volgare , e aver 
non voglia la reggia dell’ animo adorna- 
ta decorosamante , e da Re , ìj 
Facendosi tutti gli anni un sagrlfioio 
nel palazzo per la prosperità del Princi- 
pe , e venendo fatta preghiera dal han- 
ditorè, siccome era solito farsi, che ri- 
manesse la tirannide salda por lungo tem- 
po , e inconcussa , raccontasi che Dio- 
il .quale era ivi' presente : E non ces-‘ 


semi tu ^ disse , dì farci queste esecrazio- 
ni ? Plut. in Dion. 

DIONIGI II, il giovane , tiranno di Si-- 
racusa, succedette a suo.padre l’anno 386 
avanti G. C. Le sue crudeltà avendolo 
fatto discacciare dal regno , si ritirò a 
Locri , donde le sue infami dissolutezze 
lo fecero rimandare vergognosamente. Ria- 
«cese sul trono per tradimento j ma Dio- 
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ne , e Timoleone ne io scacciarono «na 
seconda volta . Allora si ritirò a Corin- 
to , ove si dire , eh’ essendo ridotto ad 
una miseria «strema , fu costretto di te- 
nvere scuola per procurarsi la sussistenza , 
e farli un impero di una nuova specie. 

In Corinto venendo un giorno aspra- 
mente motteggiato , e deriso da uno stra- 
niero intorno al trattare , che con tanto 
suo diletto fatto avea co’ filosofi mentre 
possedeva ancora l’impero, e finalmente 
dimandar sentendosi da costui , qual mai 
gli avesse apportato vantaggio la sapien- 
za di Platone. E ti par forse , ri.'«pose , 
che noi riportata non abbiamo r^eruna a- 
tilità da Platone , quando in tal maniera 
comportar sappiamo si fatta mutazion di 
fortuna ? 

Interrogato una volta dal musico Ari- 
stosseno , e da parecchi altri , qual fos- 
se il disgusto , che ebbe con Platone , «t 
donde fosse stato prodotto , disse : Che 
quantunque sia la tirannide piena di molti 
tubuli f non ve n’ ha però alcuno , che sia 
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più gran mala del non trovan isi fra qacU 
li ) che "par hanno il nome di amici , chi 
liberamente favelli , e che egli per opera 
di costoro soli perduta avea V amistà di 
Platone. 

Volendo beffarsi di lui un cert* uomo 
di quelli , che Togliono mostrarsi faceti, 
entrato che fu dove egli era , si scosso 
la veste , come suol farsi da chi si pre- 
senta ai tiranni per mostrare di non a- 
ver armi nascose : egli motteggiando ai- 
rincontro lui , gli disse : Che facesse ciò, 
quando fosse per uscir dalla stanza ac- 
ciocchii partendo non portasse via alcuna 
cosa , di quelle che erano quivi. 

A Filippo il Macedone , il quale , in- 
trodotto avendo con ironia in un certo 
convito il ragionamento intorno ai versi 
ed alle tragedie lasciate dal vecchio Dio- 
nigi , facea vista di star perplesso , e di 
non sapere in qual tempo avesse egli po- 
tuto trovar ozio di farle, diede quest' al- 
tro Dionigi non inetta risposta dicendo- 
gli : In quel tempo appunto , che tu , 
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cd io , e tutti colóro , che pur sembrano 
esser beati , consuma va mo nelle crapu- 
le. 95 Plut. in Timol. 

DEBGILLIDA , Generale dei Lacede- 
moni, visse intorno l’anno 4^o avanti G. C., 
e si distinse nella guerra contro i Persiani. 

Era una specie di disonore a Sparta il 
non aver moglie . Quiridi è , che non 
fuvvi alcuno , che hiasirnasse ciò che fu 
detto contro Dercìllida , quantunque -egli 
si fosse un segnalato capitano y al quale 
un certo giovane non cedette il luogo da , 
sedere, dicendogli: Non hai tu generato 
chi un giamo V abbia pure a cedere a 
me . Plut. in Licur. 

DIAGORA, famoso Atleta dell’ isola di 
Rodi verso 1’ anno 4^o avanti G. C. , 
egli è conosciuto per una bella ode che 
Pindaro compose in suo onore, e che 

fu collocata in caratteri d* oro nel tem- 
» 

2 )io di Minerva. . . 

Uno Spartano abbracciando .Diagora , 
che avea riportata vittoria nei giuochi 
Olimpici , e veduti avea riportar corona 
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ne’ medesimi non pure i proprj figliuo- 
li , ma i figliuoli ben anche di questi , e 
delle figliuole sue : Muori , gli disse , o 
Diagora , nh aspettarti di dover anche 
salire in cielo. 

DIO. Non si potrebbe parlar meglio 
di Plutarco intorno all’ unità di Dio , al- 
la sua immensità , alla sua bontà , ed 
alla purezza della sua essenza . Egli di- 
ce : « Che 1’ essenza di Dio non è che 
grandezza e maestà , che bontà , che 
amore , che magnificenza ; che Dio è 
dappertutto j che egli è un ente beato , 
immutabile , ed incorruttibile j che il suo 
vero nome è : Quello che è . jj Egli dice 
ancora : « Che Dio ha • per gli uomini 
‘ ima bontà da padre , che gli ama in 
una maniera piena di tenerezza’,' e mai 
non tralascia di far loro dal bene -, che 
la cognizione di Dio è di tutti gli occhi 
dello spirito il piu netto ed il più viva- 
ce ; che la maggior disgrazia dello spiri- 
to si è d* esser privato di questa cogni- 
zione ; che Dio è quegli solo che la dà , 
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e che mai non bisogna cessare di chie- 
clerglieU ; che Dio non puà essere rap- 
presentato sotto alcuna umana forma , e 
che non 'SÌ può sollevarsi a lui se non 
con il pensiero. Dacier in Fiutar. 

DIOGENE , il Cinico , celebre filoso- 
fo j essendo stato bandito da Sinropo nel 
Ponto sua patria per aver fatta moneta 
falsa, si ritirò ad Atene, ove studiò la 
filosofia sotto Antistene . Egli aggiunse 
nuovi gradi d'austerità alla Setta di que- 
sto fondatore de' Cinici , nè mai videsi 
altro filosofo , che dìsprezzasse com' egli 
le comodità della vita . Abitava in una 
botte , e non aveva altri mobili , che una 
bisaccia, un bastone, «d upa scodella. 
Anzi questa la gettò vìa , dopo dì aver 
veduto un ragazzo', che beveva nel cavo 
della sua mano. Costui era uno di que- 
gli uomiui straordinarj , che portano trop- 
po oltre ogni cosa , e perfino la stessa 
ragione . Platone diceva , che Diogene 
era un Socrate pazzo. Essendo stato pre- 
so da' corsari , fyi venduto a Xeoiade di 
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Corinto , il quale lo impiegò all’ educa- 
zione de' fiuoi figli , ed ai regime della 
sua casa , ove mori l’ anno Saio avanti 
G. G. in età di 96 anni. 

Questo filosofo la prima volta clae s’in- 
contrò con Dionigi in Corinto , gli disse 
Oh come indegnamente ^ o Dionigi , tu vi- 
vi ! Fermatosi però egli , e rispondendo- 
gli : (c Ben fai , o Diogene , compatendo 
alle nostre infelicità . E che, segginnse 
allora Diogene , pensi forse eh* io mi cwi- 
dolga ni a teco , e che anzi io non rrd cruc- 
ci in vedere , che essendo tu un sì fatto 
schiavo , e hen meritevole d* invecchiare , 
e di morire nella tirannide^ come tuo pa- 
dre f qui stii nulla ostante , vivendo con 
noi in giuochi e in delizie ? 

Un giorno rispose ad uno che gU di- 
ceva : a Quelle persone là si ridono di, 
te . Ed io non mi reputo punto deriso. 
Provando con questo manifestamente la 
verità di quell’assioma di alcuni filosofi; 
Che un uomo dabbene , un uomo onesto 
non può essere disonorato , rìò ingiuriato. 
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Un altro giamo giacendosi disteso ai 
sole , vide avvicinarsi una gran quantità 
di persone. Allora solievossi alquanto a 
sedere , e fissò gli occhi in Alessandro , 
il quale , dopo averlo cortesemente salu- 
tato , io interrogò se avesse bisogno di 
qualche cosa ; ed egli : Fatti , gli rispo- 
se y un poco da banda y perché mi togli 
il sole : Raccontasi , che Alessandro a 

una tale risposta siOàttamente penetralo 
rimase , e tanto ammirò la grandezza 
dell’ animo , e 1’ altiero contegno di que- 
st’ uomo , da cui pur vilipeso vedeasì , 
che nel ritorno poi, sentendo , che quei 
di sua comra'itiva il deridevano , e se ne 
facevano heiTe ; Eppure diss’ egli, io , se 
non mi fossi Alessandro , vorrei esser Di(r- 
gene . Plnt. in Tinaol. e in Alessan, 

DIONE di SiraOusa , genero di Dio- 
nigi il vecchio , dopo la morte di questo 
tiranno scacciò da Siracusa Dionigi il 
giovane . Egli prestò grandi servigi alla 
sua patria , e fu trucidato 1’ anno 354 
avanti G. C. 


\ 
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Deridendosi da Dionigi la maniera di 
regnare pralicata da Gelone , quelli die 
stavangli d^ intorno mostravano di ammi-i 
rare i suoi detti , ma Dione sentendone 
dispiacere : cc Eppure , dis.re , tu signo- 
reggi perchè ti si è prestata fede in ri- 
guardo a Gelone , dove io riguardo a te 
non si presterà mai più fede a vermi 
altro . 55 

Narrasi , che un giorno andosscne Dio- 
ne a ritrovar Ptiodoro Megarese , il qua- 
le gliene aveva fatta istanza , ed era per 
quello che appare un qualche personag- 
gio ricco , e poderoso : e come vide alle 
di lui porte una gran calca , e moltitu- 
dine d’ uomini , che avean degli affari » 
onde malagevole era il poter abboccarsi 
con lui , e avere ingresso , rivoltatosi 
verso gli amici suoi , che dispiacere ne 
aveano , e se ne crucciavano : <t E per- 
chè , difse , biasimeremo noi costui ? In 
Siracusa noi pur facevamo sempre lo 
stesso . )) 

Cesilo spartano , dicendosi spedito 

Plutarco torri, I. i4 
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fla LaccJemonm in Sicilia pér esservi 
condottier della guerra , fu accolto di 
buona voglia da Eraclide , il quale , at- 
taccatoselo per cosi dire come un preser- 
vativo contro Dione , lo mostrava con 
ostentazione agli alleati ; © inviò- un a- 
' raldo in Siracusa a far istanza a quei 
cittadini , che accettassero per capitana 
lo Spartano. Ma Dione rispose : u Che i 
Siracusani aveauo sufficienti Comandanti , 
e che , quand’ anche gli affari abbiso- 
gnassero assolutamente di un qualche 
Spartano , egli sarebbe appunto qual des- 
so , stato essendo già ascritto alla citta- 
dinanza di Sparta . Fìat. h\ Dione^ 
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